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RECENSIONE  del testo  
 
 

Recensione del Dott. Gabriele Turchi , pediatra e storico di Belmonte Calabro 

CS, autore dei libri ñStoria di Amantea ò e ñStoria di Belmonte ò 

òSui grandi medici del passato non mancano gli studi monografici e gli articoli, 

su riviste e  periodici, che illustrano la vita e le opere di essi, ricordati, però, ed 

esaminati singolarmente o per branche specialistiche. Lõamico e collega 

Francesco Gallo è il primo a darci un vero e proprio trattato unitario sulla storia 

dei più illustri medici di Calabria dei secoli scorsi fino a quelli contemporanei.  

Lavoro senzõaltro arduo e complesso, che egli ha assolto egregiamente con molto 

impegno e competenza. 

Già il dottore Gallo si era distinto nellõaffrontare con pari coraggiosa dedizione, 

importanti temi di valenza storica e sociale, quali il fenomeno migratorio di Lago  

alla fine del XIX secolo e per tutto il ô900, ed il ruolo svolto, nel contesto della 

vita comunale, dalle famiglie borghesi di Lago. Egli, inoltre, è autore di diversi 

articoli pubblicati su affermate riviste regionali, quali òCalabria Letterariaó e 

òCalabria Sconosciutaó e per questi suoi meriti culturali ¯ stato nominato Socio 

della Deputazione di Storia Patria per la Calabria.  

Questõultimo lavoro colma un vuoto, che, nella storia della nostra Regione, si 

notava nel campo sanitario e della medicina, essendo quasi sconosciuto ai più il 

contributo apportato nei secoli dai grandi medici calabresi a progresso 

scientifico mondiale.  

Per tutto questo lo ri ngraziamo e gliene siamo riconoscentió.  

 

Belmonte Calabro ( CS)  15.8.12 
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BREVE RIASSUNTO dell'OPERA  

Il libro  ñI grandi medici calabresi da Alcmeone  a Dulbecco nellôambito della 

storia generale della medicina ò comprende le biografie di sess anta medici della 

terra di C alabri a che si sono distinti per migliorare  la salute e  la qualit¨ dellôassistenza 

sanitaria.  

La Calabria ebbe un periodo di GRANDE SPLENDORE   quando nel 500 a.C. Alcmeone  

fondò a Crotone  la pri ma scuola medica  del mondo occidentale  e tale lustro fu ripetuto 

dal medico -monaco  Cassiodoro  che nel 500 d.C. istituì a Squillace (CZ) un monastero   

(ñVivariumò) anticip ando  la Medicina Monastica . Longobucco, vicino  a Rossano  Calabro,  

è il paese nativo di Bruno da Longobucco  il quale nel 1222 contribuì alla fondazione 

dellôUniversit¨ di Padova e ne divenne  docente di chirurgia ed autore dei libri ñChirurgia 

m agnaò e ñChirurgia parva ò, manuali utilizzati nello stesso ateneo e tradotti in varie 

lingue. Vissuti tra il  1520 e il  1580, i fratelli  Pietro e Paolo Vianeo  di Tropea  

praticarono la rinoplastica per innesto, tecnica copiata dal Prof. Gaspa re Tagli acozzi   

dellôUniversit¨ di Bologna  e per questi meriti  sono considerati  i precursori della 

chirurgia plastica.  Nel XVI secolo Giulio Iasolino  di Tarsia (CS)  fu professore di 

Anatom ia e Chirurgia allôUniversit¨ di Napoli e al quale succedette il  suo allievo  e 

compaesano Marco Aurelio Severino  che scrisse la prima opera di  ñAnatomia 

Comparata ò. Forse pochi sono a conoscenza che il filosofo, teologo e frate domenicano 

Tommaso Campanella  (1568 -1639) di Stilo (R.C.) studiò anatomia e medicina 

generale, vivisezion ando  animali e frequent ando  la Facolt¨ di Medicina allôUniversit¨ di 

Padova f ece interessanti studi sullôocchio umano. Discepolo e compaesano  del 

Severino, Tommaso Cornelio  (1614 -1686) fu Professore di Matematica e di Medicina 

allôUniversit¨ di Napoli dove descrisse  dettagliatamente il processo digestivo. Sempre 

da Rovito (CS), Biagio Gioacchino Mir aglia  (1814 -1885) fu il primo titolare di una 

cattedra di Clinica delle Malattie Mentali allôUniversit¨  Partenopea.   

Altri  medici  calabr esi  particolarmente APPREZZATI  per il loro  IMPEGNO 

PROFESSIONALE  furono Vincenzo La uro  (1523 -1592)  di Tropea che divenne il 

medico personale di Emanuele Filiberto, Duca di Savoia e Nunzio Apostolico presso la 

Regina Maria Stuart di Scozia; Antonio Oliva  (1624 -1689) di Reggio Calabria , medico 

alla Corte Papale;  Diego Ragusa  di Carolei (CS) che nel XVII secolo fu il promedico 

generale di tutto il Regno e Professore di Medicina allôUniversit¨ di Napoli; Bruno 

Amantea  (1750 -1819) di Grimaldi (CS) che f u il medico personale del  Re Ferdinando I 

di Borbone e professore di Anatomia allôUniversit¨ di Napoli; Antonio Pitaro  (1767 -

1832) di Borgia (CZ) medico personale della famiglia di Napoleone Bonaparte e 

Professore di Medicina alla So rbona di Parigi; Francesco Manfré  (1814 -1873)  

Professore di Clinica Medica allôUniversit¨ di Napoli e medico personale  di Re Francesco 

II di Borbone ed infine Francesco Crucitti  (1930 -1998) di Reggio  Calabria,  

Professore  di  Chirurgia al Policlinico Gemelli di Roma  e medico personale di papa 

Giovanni Palo II.  

Altri medici importanti come INNOVATORI  delle scienze mediche  furono Raffaele 

Piria  (1814 -1865)  di Scilla  (R.C.), Professore di Chimica  allôUniversità di Pisa  che 
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scoprì assieme a Henri Leroux  i principi attivi dellôAspirina; Giuseppe Amantea  (1855 -

1966) di Grimaldi (CS), Professore di Chimica Biologica e di Fisiologia all'Università di 

Roma  che per primo descrisse l'epilessia sperimentale riflessa; Rocco Jemma  (1866 -

1949) di Laureana di Borrello (R.C.), Professore di Clinica Pediatrica allôUniversit¨ di 

Palermo e fondatore della Clinica Pediatrica allôUniversit¨ di Napoli; Gabriele 

Monasterio  (1903 -1972)  di Reggio Calabria , Professore di Clinica Medica all'Università 

di Pisa, fu il primo in Italia ad interessarsi dell'uso del rene artificiale  e all'utilizzo dei 

radioisotopi nella diagnostica medica; Renato Dulbecco  (1914 -2011) di Catanzaro , 

vinse nel 1975 il Premio Nobel per la medicina per aver studiato l'i nterazione tra i virus 

tumorali ed il materiale genetico delle cellule; Remo Naccarato  (n.1933)  di Aiello 

Calabr o (CS), Professore di Malattie dell'Apparato Digerente, fondò la Scuola di 

Gastroenterologia presso l'Università di Padova  ed infine Aldo Quattrone  (n.1947) di 

Reggio Calabria, Professore di Clinica Neurologica, fu tra  i fondatori dell'Università della 

Magna Grecia a Catanzaro nella quale divenne Rettore nel 2011.  

Non molti furono i  medici che s'interessarono della STORIA  della medicina :  Franco 

Rombolà  (1927 -2002) di Brattirò (VV), Libero Docent e in Semeiotica Chirurgica e 

Primario, scrisse il libro "Storia della chirurgia in Calabria V -XX secolo" ;  Antonio 

Petrassi  (n.1936) di Cosenza , Libero Docen te  in Semeiotica Chirurgica, scrisse il libro 

"L'ospedale d ell'Annunziata di Cosenza e i grandi medici calabresi"  e Alfredo Focà  

(n.1948) di Villa S.Giovanni (R.C.), Professore di Microbiologia e della Storia della 

Medicina  presso Università Magna Graecia (CZ) ed autore dei testi "Maestro Brun o da 

Longobucco  chirurgo", Raffaele Piria , medico, chimico, patriota", "Antonio Pitaro  

medico e scienziato" e "Francesco Calabrò  medico, patriota" .   

Infine , alcuni si occuparono anche di POLITICA : Raffaele Piria  (1814 -1865)  di Scilla 

(R.C.), Professore di Chimica allôUniversit¨ di Pisa, fu Ministro della Pubblica Istruzione 

nel 1860 e   Senatore del Regno d'Italia nel 1862; Stefano Rome o  (1819 -1869) di 

Santo Stefano in Aspromonte (R.C.)  fu un patriota Risorgimentale e  Deputato nel neo -

Regno d'Italia dal  1861 e 186 8; Antonio Salvatore Anile  (1869 -1943) di Pizzo 

Calabro (CZ), Professore di Anatomia Descrittiva e Topog rafi ca, fu Deputato del Regno 

d'Italia dal 1919 al 1929 e Ministro della Pubblica Istruzione nel 1922; Aldo Brancati  

(n.1936) di Spezzano della Sila (CS), Professore di Fisiologia e Rettore all'Università 

Tor Vergata di Roma, è stato eletto Deputato Parlamentare della Camera nel 1996.  

Il libro si occupa inoltre delle Accademie Culturali Calabresi  che erano centri 

culturali particolarmente importanti per la Calabria dove mancava fino al 1982  la 

possibilità di seguire degli studi univer sitari, dell ' im pegno  dei medici condotti  che 

nella nostra Regione ha nno  rap presentato le figure  più i mportanti  per la diffusione 

capillare della scienza medica, degli ospedali locali  che iniziarono la loro attività nel 

lontano 1200 a Monteleone  (attuale Vibo Valentia ) con l'Ospizio dei Pellegrini  voluto da 

papa Innocenzo II I e  del rapporto tra religione e salute  in quanto  era accettato da 

tutti  che il "farmaco" più importante fosse  il Vangelo ed  il primo medico Gesù Cristo . 

Il testo termina con una monografia sulla storia sanitaria di Lago  (CS), un piccolo 

paese della Calabria che ha dato i natali all'autore di questo lavoro.  
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INTRODUZIO NE 

Mi accingo a scrivere  quest o lavoro  divulgativo e di facile lettura  con il solo scopo di 

dare maggiore risalto a illustri medici  calabres i rimasti nell'o blio . E' un'opera 

inquadrata in  una  vasta realtà , quella della storia della medicina  occidentale ed 

orientale  in quanto  la Calabria è stata colonizzata da vari popoli diventando un 

territorio dove varie filosofie  e culture  si sovrapposero e si fusero  all e conoscenze  

local i dando origine ad una scienza medica multietnica . Non  presumo che il testo sia 

completo o privo di inesattezze in quanto  

l'argomento  è relativamente  nuovo perché  la 

Calabria, come è ben risaputo, fu alquanto 

trascurata dai responsabili della sanità e dagli 

storici della medicina.  Essendo  pochi i testi e gli 

articoli che trattano d ella storia sanitaria 

calabrese, a parte i lavori di  Focà, Rombolà, 

Petrassi , Priolo  e Segreti , è stato difficile reperire  

altre pubblicazioni sullo stesso tema .  Spero che 

questo lavoro possa offrire al lettore una 

pan oramica dei tanti  studiosi  della medi cina 

rimasti per secoli sommersi nel mare dell' ignoto  come era successo ai bronzi di Riace . 

Quando nel 1972 dall'oblio furono portati alla luce ( foto ) vi fu rono un risveglio ed  una 

rivalutazione etnico -antro pologica e storico -culturale della Calabria. Per i miei 

approfondimenti ho potuto consultare molti documenti depositati in vari archivi e 

biblioteche calabresi grazie al servizio di prestiti a distanza messo in atto tra varie 

biblioteche universitarie padovane e quelle calabresi.  E' stata una ricerca mo tivata dal 

sentimento che mi lega a questa terra antica che mi ha dato i natali, e dall'opera  di 

valenti medici di famiglia laghitani che mi hanno iniziato all'amore per l'arte e la 

scienza medica . Innanzitutto ricordiamo  che  la Scuola Medica di Crotone   di 2500 anni 

orsono  òé segna il principio più fecondo e più lieto della medicina  che allora soltanto nacqueé 

e che senza questo passaggio essa sarebbe stata sempre o rozza o volgare, o mistica e 

superstiziosa, o astratta ed ipotetica.ó1 Per chiarire meglio, secondo Salvatore De Renzi ,  

questa scuola  ha dato molto  lustro alla medicina evitando di farla rimanere allo stato 

primitivo.  Secondo il Prof. Alfredo Focà , Direttore del Dipartimento di Scienze Mediche  

della Facoltà  di Medicina e Chirurgia dellôUniversit¨ Magna Grecia di Catanzaro :   òLa 

Calabria vantò la prima Scuola di medicina  in Occidente , la Scuola Medica di Crotone con 

Alcmeone considerato a ben ragione fondatore della medicina  modernaó.  Tale Scuola, basata 

sulla osservazione scientifica e sulla ricerca speculativa, promosse il progresso medico 

in  tutto il Mediterraneo . 

La Calabria diede i natali a personaggi particolarmente dotati nel campo medico.  

"Forse non tutti i Calabres i sanno che la loro terra ha dato i natali a numerosi ed importanti 

personaggi che si sono particolarmente distinti nelle scienze mediche. Pur priva di Atenei e di 

Scuole Mediche propriamente dette, la Calabria ha fornito, nel corso dei secoli, non poco, a l 
                                                                 
1
 {ŀƭǾŀǘƻǊŜ 5Ŝ wŜƴȊƛΣ άStoria della medicina italianaάΣ ± ¢ƻƳƻΣ CƻǊƴƛΣ Bologna, 1966, I Tomo,  pp. 2-3. 
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progresso della medicina. Alfredo Focà, nel presentare il suo libro su Bruno da Longobucco ,  

ha definito la storia della medicina calabrese: 'un lunghissimo filo di collana che ha iniziato nel 

500 a.C. e che continua ai nostri giorni; in questo filo sono impilate numerose perline, ma ogni 

tanto e con regolarità, si ritrovano grosse perle immensamente splendenti .' Ed è proprio su 

queste perle che vogliamo soffermare la nostra atte nzione!" 2   
 

Spesso  si ignora che  Cassiodoro  di Squillace, politico ma anche medico,  scrisse nel 
511 d.C. Istitutiones divinarum et saecularium , un  testo base con nozioni di 
medicina, obbligatorio  per  i monaci benedettini del Vivarium , che Bruno di Longobucco  

nel 1222 fu uno dei fondatori dell'Università di Padova , che i fratelli  Vianeo   nel  XVI 
secolo introdussero la tecnica della rinoplastica , che Marco Aurelio Severino  di Tarsia 

(CS)  è il padre dell'Anatomia Comparata , che Bruno Amantea  di Grimaldi (CS) fu il 
medico personale di Re Ferdinando I di Borbone , che Rocco   Jemma  di Laureana di 
Borrello (RC) nel XIX Secolo è considerato  i l padre della Pediatria Moderna  e che 

Francesco Crucitti  di Reggio Calabria  fu il chirurgo personale di Papa Giovanni Paolo II. 
Tutti questi illustri calabresi, senza dimenticare Renato Dulbecco  , premio Nobel per la 

Medicina nel 1975,  anticiparono lôodierna "fuga dei cervelli "  dalla Calabria allôestero  o 
in altre città italiane.    
 

Per sottolineare maggiormente il contributo che la  Calabria diede allôItalia, vorrei 

ricordare che i l nome Italia   proviene dalla denominazione che veniva data allôattuale  
territorio calabrese. Gli Itali  furono un antico popolo della Calabria, stanziati nel 

territorio delle attuali province di Reggio Calabria , Vibo Valentia  e Catanzaro . Era  un 
popolo di allevatori che prese il nome da Italo , il re mitologico degli Enotri . Con la 
colonizzazione greca e l'espansione bruzia, si spinsero successivamente  più a nord.  

Italo  era il re b uono e saggio che trasformò gli Enotri  da pastori ad agricoltori, dette 
loro varie leggi. 3 

Natale  Pagano  in " Tommaso Campanella  una vita spesa per il riscatto sociale della 
Calabria " scrisse che Tommaso Campanella  in un suo mano scritto del 1590, in 
risposta a Giacomo Antonio Marta , disse:                                                            

ñ..nei pressi di Reggio il nipote di Noè  Aschenaz cominciò ad abitarla dopo il diluvio per la 

fertilità del sito. Ausonia  essa fu dett a per lõabbondanza di ogni beneéEd anche fu detta 

Italia , sicch® da lei lõintera Italia, parte dõEuropa, prese il nomeéFu detta anche Brettia ..da 

Brento  figlio di Ercole , che vi regn¸ nel passatoéTutte le discipline e lõintera scienza umana 
fiorirono tra i  Calabresi, e quella che ora circola per le scuole da essi ha avuto origine. Platone 

infatti e il suo discepolo Aristotele  furono allievi dei Calabresi, o meglio, Aristotele lo fu di 

Platone, che in Calabria venne addottr inato. Platone invero da Atene si portò in Calabria ed 

apprese ogni cosa da Timeo, Euticrate  ed Arione , tutti Locresi, secondo quanto afferma 

Cicerone nel quinto libro De FinibuséE  Filolao  da Crotone , ricordato da Platone n el Fedone, 

ammaestrò Archita di Taranto  e Platone stesso, come racconta Cicerone nel terzo libro 

DellõOratoreéAnche Pitagora  che per universale consenso ¯ chiamato principe dei filosofiéfu 

calabrese, e da lui derivano tutte le scuole filoso fiche ".4 

                                                                 
2
 Antonio Petrassi, "L'Ospedale dell'Annunziata e i grandi medici calabresi", Bios, Castrolibero (CS), 2005, p.55. 

3
 Oreste Dito, "Calabria", Brenner, Cosenza, 1981, p.102. 

4
 Luigi Firpo, "Tommaso Campanella e la sua Calabria", Atti del III Congresso Storico calabrese, Fausto Fiorentino 

Editore, Napoli, 1964, pagg. 7-9. 
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L'arte medica  è un processo dinamico in continua trasformazione  che riguarda il malato, il 

medico, la malattia e conseguentemente la storia della medicina  riguarda l'evoluzione delle 

conoscenze mediche  in considerazione dell e situazion i socio -economic he, geografiche, politic he  

e cultural i delle varie epoche durante le quali operarono gli illustri medici che cercherò di 

descrivere in questo lavoro. Inoltre,  se secondo lôO.M.S. ( Organizzazione Mondiale della 

Sanità ) dell e Nazioni Unite , la salute  è il risultato di una serie di determinanti di tipo fisico, 

chimico, psicologico, sociale, ambientale, economico e genetico  e non il semplice prodotto di 

una organizzazione sanitaria, questa opera cercherà di stimolare la riflessione su circostanze  

filosofic he, geografiche, sociali, storiche ed economiche  che ,  nei secoli, condizionarono il 

lavoro del medico in Calabria.  Non c'è dubbio che la montuosità, la vasta estensione delle sue 

coste, lunghe circa 800 chilometri, e la scarsità di pianure, resero  diffici le l'agricoltura e gli 

spostamenti, e ciò condizionò l'economia e dunque la salute pubblica. Non bis ogna dimenticare 

che la debolezza fisica, psichica e immunologica spesso nasce  dalla miseria e dall'ignoranza .  

La storia della medicina  andrebbe studiata i n relazione agli eventi socio -politici ed economic i 

dei vari periodi storici, ad esempio, guerre, terremoti, epidemie e carestie . A volte la medicina 

fu trascinata dallôonda degli eventi, perdendo o guadagnando come scienza empirica o pratica, 

ad esempio, durante il Medioevo  (con il fanatismo religioso, le superstizioni e le invasione dei 

barbari ) vi fu un rallentamento del suo progresso mentre nel XVII Secolo  con la nascita del 

metodo scientifico di Galileo Galilei ,  si notò un migl ioramento. Eventi storici influenzarono il 

progresso delle scienze mediche,  nuove idee giunsero in Calabria  quando arrivarono altri popoli  

o mercanti .   

"La filosofia nella storia si occupa a vedere le condizioni generale de' tempi in r elazione a tutti i f atti 

umani anteriori e consecutivi quali cagioni e quali effetti degli avvenimenti che si esaminano. Essa 

riguarda le facoltà dell'uomo individuo e dell'uomo parte della società quali potenze attuate dalle 

circostanze e svolte successivamente dalle condizi oni sociali,  ma dirette  autonomamente ed 

istintivamente ad uno scopo di estrema possibile civiltà. Essa trova nella forza della intelligenza la 

ragione di mille fenomeni, onde si manifestano gli atti dell'umanità...  La medicina... avendo la triplice 

missione di guarire le infermità dell'uomo, di di serbarlo incolume dalle grande potenze che tendono a 

distruggerlo, e di perfezionarlo tanto nella parte fisica, quanto nella intellettuale e nella morale, lavora 

incessantemente a sostegno della grande civiltà a cui tende la specie umana..." 5 "La filosofia 

rappresentò il collante delle scoperte scientifiche in astronomia, in matematica e, soprattutto, in 

medicina...Filosofia e medicina, secondo Isidoro di Siviglia, si rivolgono all'uomo nella sua totalità: l'una 

ne cura l'anima, l'altra il corpo ..." 6 Se per medicina  si intende qualsiasi atto o procedimento 

finalizzato  ad eliminare un agente patogeno o dei sintomi che turbano  stato di salute, allora si 

pu¸ affermare che lôorigine della scienza medica  coincide con  la socializzazione 

dellôuomo."Quando il primo essere umano si accorse dell'esistenza del suo simile, e con esso iniziò la 

vita sociale, è fin d'allora che sorse una storia del medico, dell'aiuto reciproco nella difesa contro le 

malattie ".7 Attraverso i te mpi , la figura del medico è passata da quello del sacerdote  al medico 

mago , al medico stregone , al medico schiavo, liberto, ciarlatano , al medico esercente , al 

medico monastico  ed infine al clinico  dei nostri tempi.   

                                                                 
5
 Salvatore De Renzi, op. cit., pp. 961-64. 

6
Alfredo Focà, "Dalla memoria la speranza: la tradizione medico-filosofica calabrese", Rotary International, Reggio      
Calabria,  p. 7. 

7
 Michele Jandolo, "La personalità del medico nel corso dei secoli", Università di Roma, 1958,  p. 7. 
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BIOGRAFIE  

In questo lavoro  ho distint o cinque  periodi di sviluppo  della storia medic o- filosofica 

calabrese: prima di Alcmeone  e Pitagora,  di Alcmeone e Pitagora,  ellenic o e roman o, monastico 

e medievale  e rinascimentale, illuminista e moderno . La scelta dei  nominativi dei gra ndi medici 

è purtroppo soggettiva, influenzata dal materiale che sono riuscito ad ottenere  dopo una lunga 

e capillare  ricerca  che  ovviamente  non può considerarsi esaustiva.                                                                                                                                        

MEDICINA  PRIMA di ALCMEONE e PITAGORA  

Chiediamoci, però, come si arrivò alla cultura medica della Magna Grecia e p rima di descrivere  

i medici illustri calabresi, vorrei considerare alcuni elementi della  Medicina Orientale  che  in 

quanto nata millenni prima di quella Occidentale,  ne ha influenzato la sua evoluzione.  Sono 

culture pre -elleniche  della Cina, dell'India,  dell'Egitto  e della Mesopotamia.  

Come altrove, in Calabria la medicina emerse in modo spont aneo, naturale, e colui che riusciva 

a curare il male veniva considerato una persona superdotata, un mago o un sacerdote. La 

nostra Regione, al tempo della Magna Grecia, aveva ereditato dalla madre patria molti 

concetti filosofici e medici . I filosofi e i medici si chiedevano:  Qual è la definizione più 

adeguata di medicina? Chi è il medico? Che cosa intendiamo quando usiamo termini quali 

malattia e salute?  Sono solo alcune delle domande che rivelano la complessa trama di temi 

epistemologici ed etici propria  dell'arte medica.  Da Ippocrate  a Galeno , da Sigmund Freud  e 

Karl Jaspers  ai recenti dibattiti sul ragionamento in clinica, questi quesiti  della filosofia della 

medicina  e dell'evoluzione del pensiero clinico -metodologico , affrontando i nodi concettuali 

attorno a cui "l'alleanza medico -paziente", stretta ufficialmente per la prima volta nel 

Giuramento di Ippocrate ,  è andata sviluppandosi parallelamente alla cr escita del sapere 

scientifico, delle moderne tecnologie e della consapevolezza dell'importanza delle istituzioni e 

delle strutture sanitarie.  

In Calabria, la medicina istintiva popolare  anticipò la scienza medica. Quando era colpito da 

epidemie,  il popol o conosceva i sintomi ma non lôeziologia, ad esempio, la malaria  veniva 

riconosciuta dal brivido iniziale della febbre,  la periodicità e la sua caduta con sudore ma ne 

ignoravano la causa.  Alcuni davano la colpa ad un eccessivo introito alimentare di more, altri 

l'attribuivano allôacqua stagnante. Infatti si diceva: ñAcqua  che scorre non porta veleno, acqua 

che stagna o puzza o magagna."   Non mancavano poi i riferimenti agli insetti o alle zanzare 

come veicoli dell'infezione. Il "responsa bile" delle forme meno preoccupanti di malaria veniva 

ricercato nell' ambiente , ma quando essa si manifestava nelle sue forme più gravi e mortali il 

popolo attribuiva l'origine della malattia a fattori intrinseci  dell'organismo e dunque la causa si 

ricercav a fuori del mondo naturale, nella iettatura , nel malaugurio , nella fascinazione ed infine, 

negli spiriti demoniaci o comunque malefici  e per neutralizzarli si doveva ricorrere ad "esperti" 

che  toglievano così il malocchio. La medicina popolare riprendeva a ntichi riti terapeutici di 

carattere magico - religioso che operavano per suggestione ed erano talvolta interessanti 

reminiscenze di una medicina primitiva  di cui il popolo è sempre stato il depositario. Si legge 

nei proverbi che riguardano la malaria: "'A  freve d'ogni hiurnu accide l'uaminu  e lu liune."  

Come cura anti -malarica ,  a Reggio Calabria  si facevano deglutire tre cimici da letto vive 

avvolte in ostia o carta velina; a Cassano allo Ionio  e Bisignano si adoperavano i boli di 

ragnatele fuligginose o si faceva bere l'urina del febbricitante stesso o il succo di alcuni insetti. 

Nelle pratiche antimalariche  avevano un ruolo importante anche le preghiere  rivolte ai santi 

taumaturgici  e ai protettori specifici della febbre . Si svolge vano così pellegrinaggi e 

processioni soprattutto nei periodi di massimo contagio quasi ad invocare la protezione divina 

sulla stagione apportatrice di epidemia: così accadeva a Trenta (Cosenza ) dove si venerava la 

Madonna della Febbre .  An che il  bergamotto , il lupino e la verbena  avevano un'azione 
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antitermica sulla malaria.  Contro la cirrosi epatica, una complicazioni della malaria,  con 

conseguente idropisia  (" acqua intra 'a  panza), oggi chiamata ñasciteò, venivano usati dei 

diuretici loca li  quali la scilla  (Scilla maritima,  volgarmente detta " cipulluzza" ) e la parietaria 

(Parietaria officinalis , volgarmente detta " erba 'e muru" ) ma il rimedio più popolare era  la  

Centaurea minore  o Centaurium erythraea  .  

Da questi paragrafi introduttivi possiamo intuire che nel corso dei secoli la medicina ha 

attraversato diverse fasi iniziando  con la medicina istintiva per poi  arrivare a quella 

sacerdotale,  poi magica seguita da una forma  empirica a quella scientifica di oggi. Abbiamo 

impiegato tremila anni per arrivare alla medicina moderna iniziando con quella istintiva  legata 

alla natura comportamentale dellôuomo, come ad esempio, leccarsi le ferite, cercare le 

posizioni antalgiche  post - traumatiche  di  un  arto  o eliminare i parassiti dal corpo. 

Success ivamente  la medicina sacerdotale  quando l'uomo primitivo si è accorto d'essere  

impotente davanti alla incontrollabilità dei fenomeni naturali, come la siccità, gli uragani, i 

temporali,  i terremoti e perfino le malattie letali, ed ipotizzò che dietro tu tti questi fenomeni vi 

erano degli esseri sovrannaturali o delle divinit¨ e per cercare di proteggersi, sôinvent¸ la 

preghiera, l'implorazione e il sacrificio verso questi  esseri onnipotenti. Con il tempo, quando si 

modificò il vero sentimento religioso, si ebbe la concezione magica della medicina  che 

utilizza forze occulte  come fatture e sortilegi. Questi popoli credevano che le patologie causate 

da agenti specifici come i traumi, i morsi di animali o i parassiti, potevano  guarire con rimedi 

naturali  me ntre quelle la cui causa non è conosciuta attribuibili all' influenza di divinità , 

maghi o stregoni in quanto l'eziologia era spesso associata ad un peccato  commesso, anche 

involontariamente, dal paziente contro le divinità, gli stregoni o altri individui. Lo stregone e i 

demoni hanno  la facoltà di causare la malattia e per difendersi dalle malattie si fa ricorso ad 

abluzioni , all'uso di amuleti , alla somministrazione di erbe medicamentose.  A volte 

attraverso riti collettivi  si cerca di scacciare il demon e spaventandolo o allettandolo con dei 

sacrifici sullôaltare di un capro espiatorio . La medicina popolare   era un miscuglio di 

medicina primitiva, empirismo, magia e religione e riconosceva  a determinate persone, maghi 

o stregoni, la capacità di fare il m ale e di toglierlo. Per provocare le più svariate patologie si 

ricorre alle fatture  che possono essere eseguite indirettamente (operando un transfert della 

vittima designata su figure, statuette o oggetti che la rappresentano) oppure direttamente 

gettandol e addosso o facendole ingoiare, senza che se ne accorga, sostanze di vario genere di 

solito di carattere macabro e ripugnante  (ossa umane polverizzate, sperma, sangue 

mestruale). Spesso si usano anche spilli, nodi e altri oggetti che vengono posti nel lett o e nei 

vestiti.  Le malattie possono infine essere causate anche dalla semplice invidia  e dal 

malocchio , un fluido che viene emanato talvolta inconsapevolmente dagli occhi delle persone 

che lo posseggono. C'è poi la magia del bene sia per le malattie prove nienti da fattura, sia per 

le affezioni più comuni: nel primo caso se ne occupano le streghe, nel secondo invece persone 

dotate di particolari virtù (settimini, appartenenti a certe famiglie ecc.) mediante toccamenti 

ed enunciazione di determinate formule e preghiere.  Ancora oggi, specialmente tra gli anziani 

che vivono in piccoli  paesi isolati dell'entroterra calabrese, si crede nella medicina primitiva, 

magica e superstiziosa.  

Durante i vari secoli questi paesi furono tenuti nella più completa ignoranza  dai diversi  

dominatori.  Inoltre, alcune località vennero in contatto con  principi medici arrivati nella Magna 

Grecia dalla Grecia, da Roma, dall'Etruria , dall'Oriente o dall'Egitto  come quelli legati alle  

dottrine astrologich e, astronomic he e cabalistiche.  "Così astronomia, cabala, meteorologia,  
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religione, magia, tutto fu invocato per preservarsi e per curarsi dalla malattie, per trarre pronostici di 

vita o di morte, per rendere meno penoso che fosse possibile il passaggio da quella a ques ta ".8      

Altre superstizioni calabresi provengono dai riti pagani greci, etruschi e latini. La luna, ritenuta 

a volte di buono influsso, altre volte di cattivo auspicio, che proietta i suoi raggi nelle tenebre 

notturne, ci ricorda del culto della dea gre ca Ecate , dea delle tenebre. Ad essa si addebitava 

l'insorgenza dell'epilessia (" 'u male da'  luna ") ed era indispensabile consultarla per preservare 

la salute.  Come era d'uso in Etruria , il fulmine rappresentava una potenza  divina. Come i Greci 

e i Romani , il calabrese attribuiva grande valore alla scienza cabalistica dei numeri . C'erano 

alcuni  numeri  magici con poteri positivi come l'otto e il nove (ancora oggi esiste un detto 

"Uattu e nove! " per indicare un augurio di buona fortuna).  I n umeri dispari erano ritenuti di 

maggior potenza dei pari.  Anche l'usanza di portare il corno  ("'u corniciallu")  per proteggerci 

dal male ci ricordano le usanze romane e greche.  

Possiamo dunque concludere che i miti e le leggende di varie culture antiche  furono incorporati 

nelle teorie e  nelle pratiche mediche  calabresi.  

 

¶ Medicina  cinese   (inizio 3500 a.C.)  

La medicina cinese fu una delle più antiche e progredite,  e risale al tempo 

dellôImperatore Shen Nung , capostipit e di una lunga serie di dinastie 

ritenute di discendenza divina. Conosciuto anche come lôImperatore dei  

cinque  cereali , introdu sse nell'antica  Cina  le tecniche dell'agricoltura, e 

il suo nome significa  "Contadino Divino ".  Considerato il padre 

dell'agricolt ura cinese,  il padre della medicina cinese  e lôinventore 

dell'agopuntura, insegnò al suo popolo come coltivare i cereali per 

sfamars i, in modo da evitare l'uccisione di animali. Si dice che abbia assaggiato centinaia di 

erbe per valutarne il principio  medi cinale, e che sia l'autore del Classico sulle Radici di Erbe 

del Contadino Divino (Pen tsôao)  del 2737 a.C.,  il più antico testo cinese sui farmaci,  che 

include 365 medicine derivate da minerali, piante e animali . La catalogazione di cent inaia di 

erbe medicinali o velenose fu un punto cruciale per lo sviluppo dell a medicina tradizionale 

cinese.  

 
Il testo di erboristeria Pen tsôao  

                                                                 
8
 Alessandro Adriano, "Carmi, tradizioni, pregiudizi nella medicina popolare calabrese", Arnaldo Forni, Cosenza, 1931, 

p. 18. 
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I testi più antichi della medicina cinese  risalgono al 3500 a.C. e, come nella medicina 
indiana, vengono ancora consultati e tenuti in considerazione. La malattia e la salute 
sono determinate dall' armonia  o meno dei due principi  fonda mentali: lo Yang (il 

principio maschile) e lo Yin (quello femminile). I medici cinesi introdussero per primi la 
rilevazione del polso : ne conoscevano 200 tipi differenti tra cui 21 erano considerati 

indice di esito letale; la farmaco pea  era senza dubbio la più avanzata  tra tutte le 
medicine antiche, comprendeva oltre 2000 farmaci e ne includeva molti ufficialmente 

usati nella moderna terapia occidentale (ferro contro l'anemia, l'oppio, il solfato di 
sodio come purgante ecc.). Da ricordare inoltre il primo 
tentativo di immunizzazione attiva  contro il vaiolo 

insufflando polvere di croste disseccate nelle narici dei 
pazienti. Anche la chirurgia  era praticata a un buon 

livello: caratteristici gli interventi di castrazione e quelli 
per limitare gli effetti della  deformazione dei piedi.  
Non si può tralasciare, infine, un accenno riguardo 

l'agopuntura  che è l'arte di penetrare con degli aghi di 
diversi materiali, dentro a determinati canali in contatto 

con gli organi interni al fine di ottenere particolari 
benefici . Essa fu introdotta nel 2700 a.C. ed è ancora in 
auge ai giorni nostri, sostanzialmente immutata.  

Il Nei Ching   (ñLibro della medicina ò) è l'opera 

fondamentale della scienza medica cinese redatta nel 
2650 a.C. dall'Imperatore cinese Hwang Ti  (2698 -2599 

a.C .).                                                                    
Sono due testi, ognuno con ottantadue capitoli  e l a sua 
importanza è paragonabile al  Corpus ippocratico  o  ai 

quattordici volumi di " Methodus medendi . "    

 

In questi testi,  per la prima volta il cuore, e non il fegato,  viene citato come centro 

della circolazione del sangue. In essi si legge: "Tutto il sangue del corpo è sotto il 

controllo del cuore...La corrente sanguigna scorre continuamente in un circolo e non si f erma 

mai".9 

Sebbene  avesse grande valore in alcune branche mediche (agopuntura, farmacologia 

e erboristeria),  il Nei Ching  è limitato nelle nozioni di anatomia,  fisiologia e 
diagnostica.  

Foto : libro ñNei Chingò del 2650 a.C.  

L'Imperatore cinese Kublai K han  (1215 -1294 d.C. )   fu il primo ad 
introdurre l'obbligo per i  medici di seguire determinati  studi 

disciplinati  dallo Stato.  K. Khan e ra molto noto in Europa  in quanto 
ospitò Marco Polo  per  oltre diciassette anni.  

                                                                 
9
 Loris Premuda, "Storia della medicina", Cedam, Padova, 1960, p. 47. 
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¶ Medicina indiana (2500 a.C. -1500 a.C. )  

 

Le prime notizie accertate sulla medicina indiana si fanno risalire al 1500 a.C. , epoca 
in cui l'India fu invasa da popoli ariani provenienti  dall'Asia e dalla Russia meridionale.  
Le divinità da loro adorate erano  gli dei descritti ne gli antichi  testi sacri dei Veda  e le 
loro  divinità erano identiche a quelle adorate nella religione dello zoroastrismo  seguita 
in Persia.   

Oggi esistono  scuole che studiano l'antica medicina indiana nella sua forma originale, 
così come  era descritta  negl i antichi testi sacri  ( i Veda )  che trattano  molto 
accuratamente  la grande e piccola chirurgia, la cura delle malattie del corpo, la 

demonologia  (un insieme di magia e religiosità), la cura delle malattie infantili, la 
tossicologia , la preparazione di elisi r  e di afrodisiaci . Erano  notevoli la perfezione e la 

varietà dello strumentario chirurgico, le tecniche di medicazione, l'attenzione negli 
esami diagnostici e la particolare abilità negli interventi di litotomia e rinoplastica.  

L'evoluzione della medicina  indiana è suddivisa in due  fasi: vedica  (prima del 700 a.C. ) 
e post - vedica  (dopo il 700 a.C. ).   

Durante la  prima fase ebbe origine   l'Ayurveda  che p iù che una medicina , è una 

filosofia di vita che si occupa del benessere dell'uomo da t utti i punti di vista , 
dall' aspetto fisico, psichico e spirituale  alle varie  patologie.  Secondo l'Ayurveda il 

corpo fisico e la sua salute dipend ono  da  tre  dosha  (energie vitali) in proporzioni 

diverse :  

¶ Vata  composto da spazio  e aria , è il principio de l movimento , legato a tutto 

ciò che è movimento nel corpo  (sistema nervoso, respirazione e  circolazione 
sanguigna). Le sue qualità sono: freddezza, secchezza, leggerezza, sottigliezza, 

mobilità, nitidezza, durezza, ruvidezza e fluidità. La sua sede princip ale è il colon.    
¶ Pitta composto da fuoco  e acqua , è il dosha legato alla trasformazione, alla 
digestione intesa sia a livello fisico (stomaco, fuoco digestivo detto anche agni ) che 

mentale  (elabo razione delle emozioni). Le sue qualità sono: caldo, untuoso, 
leggerezza, sottigliezza, mobilità, nitidezza, morbidezza, levigatezza, chiarezza e 

fluidità. La sua sede principale è l'intestino tenue  . 
¶ Kapha   composto da acqua  e terra , è il dosha legato all a coesione, al tener 
unito, è proprio dei fluidi corporei, lubrifica e mantiene il corpo solido ed uniforme. Le 

sue qualità sono: freddezza, umidità, pesantezza, grossolanità, stabilità, opacità, 
morbidezza, levigatezza e densità.  

Le sostanze  medicinali u tilizzat e sono, in genere, minerali, metalli purificati e 
combinati con acidi fulvici  ed erbe, in forma di polveri, pastiglie, infusi ecc. Quest e 
determinano tramite il loro stato di equilibrio o squilibrio rispetto alla costituzione 
individuale ( prakriti ) ,  lo stato di benessere o malattia dell'individuo. Lo studio della 

medicina era riservato ai brahman i (preti), ai ksatriya  (guerrieri) e ai vaisya  
(commercianti e contadini).  

 

 

http://it.wikipedia.org/wiki/Agni
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La medicina  indù fu rinomata  nella chirurgia plastica , ricca di elementi cur ativi  
erboristici  ma povera di conoscenze anatomiche a causa del  divieto di sezionare i 

cadaveri. Credevano che la malattia  rappresentasse uno squilibrio tra lo spirito, la bile 
e il flemma, avvicinandosi così alle teorie degli umori di Ippocrate . 

 

Durante la seconda fase , Caraka  (foto)  medico , nato nel 300 a.C.,  

padre della medicina indiana , rielaborò un antico trattato 
enciclopedico medico, il Caraka Samhita  che era stato scritto 
nell'VIII Secolo a.C.  dal medico Atreya  e  Agniseva,  è considerato  

il più importante  trattato dell'antica medicina indiana ,  tradotto in 
molte lingue tra le quali il latino e l'arabo.    

 

 

 

Il Madhava Nidana  è il trattato più 

importante  di  malattie  come l'anemia, la 
tubercolosi, l'asma, il diabete, l'epatite, 

l'anoressia, le cardiopatie, le fratture, le 
fistole, la lebbra, la gotta, l'epilessia e la 
pazzia .  

Sushruta , nel  VI secolo a.C. fu un chirurgo 
indiano che nel libro Sushruta  Samhita  
descrisse  1120 malattie e 700 erbe 

medicinali.  

Re AŜoka il Grande  (304 -232 a.C .), Sovrano 
di Maurya , si occupò di sistemi di irrigazione 

idrica e favorì le diete vegetariane . Fece 
costruire molti ospedali, istituendo presidi 
medici in tutto il territorio ed, inoltre, favorì 

l'importazione di molte piante officinali.  
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¶ Medicina egiziana (3000 a.C. -1000 a.C .)  

Imhotep  (foto) , architetto e costruttore di piramidi, inventore delle 

scienze e delle arti, già medico del faraone Doser della III Dinastia , 

venne divinizzato come  dio della medicina  e gli  furono eretti templi, 

come quello di Kom  Ombo  a Memphis, le cui iscrizioni sulle pareti 

riproducono gli strumenti chirurgici. Un altro tempio a lui dedicato , 

divent ò un'importante scuola di medicina e un famoso  ospedale .  

Iside , dea del la maternità e della fertilità  , figlia di Nut  e Geb , sorella 

di Nefti, Seth  ed Osiride , di cui fu anche sposa e dal quale ebbe 

Horus .  Seth , dio del caos,  per gelosia organizzò una congiura mortale 

nei confronti d el fratello Osiride  che sarà poi vendicato dal figlio 

Horus .  Secondo il mito, con l'aiuto della sorella Iside  riunì  le varie  

parti del corpo di Osiride , riportandolo alla vita. Per questo era 

considerata una divinità associata alla magia ed all'oltretomba . Aiutò a civilizzare il mondo, 

istituì il matrimonio e insegnò alle donne le arti domestiche.  Gli ospedali erano ann essi ai 

templi degli dei guaritori, quali Horus, Thot  e Imhotep . Erodoto  afferma che fra i medici vi 

erano specialisti per i denti, per gli occhi e per la regione addominale. I medici percepivano un 

compenso dallo Stato ed erano divisi in  tre categorie:  chirurghi , detti sacerdoti di Sahame , 

madre di Imhotep, maghi  che curavano con formule magiche e scongiuri e medici  che 

utilizzavano prodotti medicamentosi. 10   

Nella medicina egiziana  si passò da una fase teurgica - magica  ad un empirismo  

estremamente illuminato . Grazie agli studiosi,  la concezione biologica (concetto umorale 

sanguigno e concetto pneumatico), la c onoscenza dei vari quadri sintomatologici e al la 

farmacologia. Gli elementi che costituivano la sapienza medico empirica furono trattati solo in 

libri sacri accessibili unicamente agli iniziati. Nonostante quello che si potrebbe ipotizzare alla 

luce delle pratiche di imbalsamazione in cui gli egiziani erano maestri, la conoscenza 

dell'anatomia non era  particolarmente progredita. Al contrario risultano molto precise le 

indicazioni relative alla terapia  (nel papiro di Ebers sono menzionati 500 diversi medica menti) 

ed alle sue varie forme di confezionamento e di somministrazione: polveri, tisane, decotti, 

macerazioni, pastiglie . Assai progredita era inoltre la chirurgia  e la sutura delle ferite .  

Come già descritto, è da notare la presenza di medici specialisti  nelle malattie urinarie, nelle 

patologie delle orecchie, degli occhi e della pelle.   

Il   papiro chirurgico  ( foto ) , scoperto da Edwin Smith  

nel 1862, scritto intorno al 1700 a.C., si basa su testi 

che risalgono al 3000 a.C.,  ed è  cons iderato il primo 

documento medico nella storia dell'umanità. Potrebbe 

essere stato scritto dal grande medico egiziano 

Imhotep . Il papiro, lungo circa 4,5 metri e largo 33 

centimetri, contiene la descrizione di 48 casi chirurgici  

che riguard ano ferite, fratture, lussazioni, ascessi e 

tumori. Ogni caso viene esposto con metodo, 

considerando il titolo, l'e same, la diagnosi, la prognosi 

ed il trattamento.  Parecchi sono  i pazienti affetti da 

                                                                 
10

 Michele Jandolo, op. cit., p. 10-11. 
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neuropatologie e per questo il cervello, le meningi, il  midollo spinale ed il liquido cerebrospinale 

furono descritti  per la prima volta nella storia medica. 11  

Il  papiro più famoso è il  Papiro Ebers  (ca. 1550 a.C.  ïfoto - ), dal nome del suo acquirente 

Georg Ebers  nel 1873 . E' un rotolo di  papiro lungo 20 metri 

ed alto 20 centimetri, suddiviso da 108 pagine, contiene un 

grande numero di prescrizioni mediche. Nelle 110 pagine 

riporta circa 700 formule magiche e rimedi di vario genere.  

Nel trattato sul cuore  si rileva che il cuore è il centro  della 

circolazione sanguigna con vasi che lo collegano a tutto 

l'organismo.  I disordini mentali come la depressione e la 

demenza sono trattati in maniera dettagliata . Il papiro 

contiene  anche  capitoli  sulla  contraccezione,  sul 

riconoscimento delle gravida nze, sulla ginecologia  in 

generale, sui disturbi intestinali, sui parassiti, sui problemi 

oculistici e dentistici, sul trattamento chirurgico degli ascessi 

e dei tumori, sulle fratture ossee e sulle ustioni.  Esso ci 

fornisce notizie sull'esistenza di tre t ipi di guaritori: medico, 
sacerdote e esorcizzatore. 12  

¶ Medicina sumera  (5000 -  2000  a.C .)  

"Le prime notizie  di pratiche mediche si son potute rilevare nelle storie sulla Civiltà Sumera , questa 

magnifica civiltà mesopotamica che per molto tempo fu creduta l a più antica che si potesse  

documentare (da 4 a 5.000 a. C.). Dalle iscrizioni in carattere cuneiforme decifrate sulle 'Tavolette di 
argilla'  o sulle stele (celebre quella di Hammurabi), e rilevate fino al 2.000 a.C., anno della assimilazione 

dei Sumeri ne lla vittoriosa 'Civiltà Assiro -Babilonese' , si sono avute le prove di una medicina magico -

sacerdotale la cui base era l'astrologia.                                                                                                  

Il più antico dio medico di  cui si ha notizia fu ' Sin' il 'Dio della luna'  fecondatore delle erbe medicinali 

che dovevano annientare gli spiriti maligni. Questo Dio fu poi sopravanzato dal Dio assiro Marduk , 

'guaritore' di tutte le malattie e ispiratore degli 'scongiuri' " .13  

La medic ina sumera  era  un tipo di medicina magico - teurgica  dotata di empirismo  interpretato 

in senso mistico ed occulto . La malattia era sinonimo ed effetto di impurità  per cui le cure 

consist evano in lavacri  e abluzioni,  oltre che in sacrifici espiatori . Vi furon o accenni riguardo 

alla fitoterapia ( Aura Mazda , la divinità del bene, aveva creato almeno una pianta per guarire 
ogni malattia) e alla ñsideroterapiaò, la cura con il "ferro".  

¶ Medicina assiro babilonese  (2000  -323 a.C .)  

Gli Dei della medicina nella  cult ura mesopotamica nel secondo 

millennio a.c.  sono Ninib , figlio di Enlil; Ea ,  il Dio del mare è 

progenitore cosmico dei medici. Figlio di Ea è Marduk , mentre il 

pi½ potente figlio di questôultimo ¯ Nabu , e le scuole mediche 

babilonesi sorgono nelle vicinanze dei templi di Nabu. Un altro dio 

molto importante è Ningishzida  ( foto ) , che si occupa delle cure 

mediche ed è raffigurato come un serpente a due teste. E' il 

primo esempio conosciuto di simbolo di serpenti avvolti attorn o 

ad un bastone. Anticipa di oltre un millennio il caduceo di Ermes, 

                                                                 
11

  Loris Premuda, op. cit., p. 42-43. 
12

 Ibidem,  p. 44. 
13

 Domenico Teti, "Alcmeone e Ptagora", Liviana, Padova, 1970,  p. 34-35. 
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il bastone di Asclepio  e il bastone di Mosè . Le malattie sono punizioni divine, oppure causate 

dagli spiriti cattivi (raffigurati come mostruosi diavoli) che si divertono facendo dispetti agli 

uomini: Nergal  causa la febbre, Tise  la cefalea e Namtaru  il mal di gola. Per la cura prima si 

consultano gli Dei (divinazione)  e  poi si osser vano i sintomi del malato.  

In Mesopotamia operano tre categorie di medici: i Baru , che hanno il potere della  

divinazione e della diagnosi; gli Ashpu , esorcisti che liberano la gente dai demoni; gli Asee , 

che curano con operazioni e preghiere.  

 

La medicina assiro babilonese rappresenta il punto di passaggio tra il concetto teurgico  e 

quello magico : la parte religiosa sta essenzialmente nell'eziologia in quanto l'ira di una divinità  

verso una persona permette ai demoni maligni  di aggredirla causando in tal mo do la malattia 

(c'è un demone per ogni patologia); il concetto magico ha invece risalto nella parte 

terapeutica, nell'attuazione, cioè, degli esorcismi . Nella fase diagnostica le due concezioni 

vanno di pari passo e un ruolo preponderante è giocato dall'is pezione del fegato, ritenuto 

l'organo più importante in quanto fonte di sangue. Bisogna poi ricordare la parte dedicata alla 

chirurgia compresa nel Codice di Hammurabi :  vi è una vera e propria serie di norme 

deontologiche in cui sono riportati compensi e p ene per chi esercita questa attività.  

 

¶ Medicina  persiana  (900 a.C.)  

Zoroastro  o Zarathustra  ( foto )  è il profeta persiano che  ha  fond ato  

lo zoroastrismo , predic ando  contro tutti gli altri  dei eccetto Ahura 

Mazda ,  ovv ero  "Saggezza di Dio ",  che avrebbe dovuto essere 

adorato per l'eternità  in  quanto  dio benevolo e saggio, contrapposto 

ad Angra Mainyu ,  un demone il  cui proposito è distruggere  la   
terra e i suoi abitanti.  

Ahura Mazda  è simbo leggiato dal fuoco, considerate dagli 

zoroastriani la sostanza più sacra per il fatto che rappresenta 

l'emanazione divina. Poiché il fuoco simboleggia  la potenza , la 

presenza e la purezza di Ahura Mazda , deve costantemente essere 

tenuto acceso ne i templi ad esso dedicati . Questi sacri fuochi sono 

curati da un sacerdote con carica ereditaria, che deve conoscere le 
preghiere e d eseguire le funzioni rituali.  

Ahura Mazda  fu dapprima  adorato  ufficialmente  come un dio 

onnipotente dal  re persiano Dario I  (521 -486 a.C. ).  Per esprimere la 

loro fede, i membri della  comunità dovevano indossare  delle vesti 

speciali, osservare sette festività nazionali e pregare cinque volte al 
giorno.  

"Per conoscere la medicina dell'Iran è necessario ricorrere ai libri dell' Avesta  e particolarmente al 

sesto libro, il Vendidad  che più diffusamente si occupa del rituale per le purificazioni necessarie ad 

allontanare il demone maligno. I n questo libro sono conservate le tradizioni, le prescrizi oni e i riti del 

popolo che abitò gli altipiani dell'Iran ...Tutte queste pratiche di purificazione,  ordinate a chi abbia 

avuto contatto col cadavere di uomini e di animali, sono congiunte con la concezione magica che 

attribuisce l'origine delle malattie ag li spiriti maligni. La cura delle malattie è affidata a Ahura Mazda  

e alla parola divina: la fede, i riti, l'invocazione del nome divino, la ripetizione delle formule e dei testi 

che costituiscono il fondamento essenziale di ogni cura.. .Si può dunque concludere che l'antica medicina 

http://it.wikipedia.org/wiki/Bastone_di_Asclepio
http://it.wikipedia.org/wiki/Bastone_di_Asclepio
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dell'Avesta corrisponde perfettamente nelle sue linee generali e nelle sue origini, alla concezione 

medica giudaica".14
 

La religione di Zoroastro  influenzò la filosofia occidentale: Platone , Aristotele  e altri pensatori 

greci si mostrarono interessati alle sue dottrine. È molto probabile che queste abbiano 

condizionato l'evoluzione della demonologia  e dell' escatologia  ebraica e cristiana . Il 

principale contri buto di Zoroastro fu lo sviluppo di un credo monoteistico e di un  dualismo 

etico tra i i principi del bene  e del male , venendo  in seguito estremizzato  dai maestri 

zoroastriani .  

Fra i cristiani, il manicheismo  (216 ca. -  276 ca. d.C.) attinse  da questi conc etti  e fu fondato 

dal profeta Mani che  era stato molto influenzato dal zoroastrismo. Anche San Agostino 

d'Ippona (354 -430 d.C .)  fu attratto  dai manichei che dividono  l'universo in due R egni rivali, 

quello della Luce  (Spirito), governato da Dio, e quello de lle Tenebre (Materia), governato da 

Satana. La stirpe umana è il risultato di questa lotta, espressa dalla contrapposizione dualistica 

tra un corpo materiale e un'anima spirituale.  Questi concetti furono applicati anche alla 
medicina: la salute prodotta  da Dio e la malattia generata da Satana.  

 

¶ Medicina ebraica (1200 a.C. -550 a.C .)  

"Con gli Ebrei scomparvero i demoni come causa di malattia.  Questa veniva, però, riferita sempre ad 

influsso divino, anche se il loro Dio era uno solo. I sacerdoti perciò finir ono per essere medici maghi 

(come nelle altre religioni) ed assunsero la figura di 'intermediari' fra l'uomo malato perché peccatore 

ed il dio irato. L'ebraica fu, pertanto, più 'medicina preventiva' e profilattica che curativa " .15  

La medicina ebraica  è   sicuramente il migliore esempio del concetto assolutamente teurgico  

della medicina: Dio è l'unica fonte di malattia e di risanamento , per cui solo il sacerdote , cioè 

l'uomo scelto dal Signore, è considerato strumento di guarigione . E' pur vero che il medico  

viene tenuto in grande considerazione, ma alla base di tutto sta il fatto che è la divinità ad 

aver creato le piante e tutti i medicamenti. Il concetto igienico risulta quindi molto marginale 
rispetto al precetto religioso.  

Un gran numero di Ebrei si stab ilirono nel Meridione d'Italia sin dal periodo romano e 
aumentando sotto Federico II  e solo a Monteleone , nel XV Secolo, vivevano  315 Ebrei.  

 

 

 

 

 

 

                                                                 

14
 Arturo Castiglioni, "Storia della Medicina",  A. Mondadori, Milano, 1936,  p. 74-75. 

15
  Domenico Teti, op. cit., p. 36. 
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MEDICINA  nel PERIODO  di ALCMEONE e PITAGORA  

 

Nel mondo dell'antica  Grecia, gli dei erano ritenuti i 
responsabili delle malattie.  

"Apollo  e la sorella Artemide , ambedue figli di Zeus , 

scoccavano frecce che potevano causare malattie, 

diffondere  pestilenze,  determinare  un lento 

deterioramento e la morte in età avanzata. Omero apre 

l'Iliade narrando d i una epidemia causata dalla collera di 

Apollo, e di come quest'ultima fu placata, grazie 

all'intervento di un oracolo, attraverso sacrifici, riti di 

purificazione e preghiere " .16  

 

Fot o : Calice -cratere del 450 a.C. che rappresenta le 
divinità Apollo  ed Artemide  mentre scoccano frecce che 
apportano malattie all'umanità (Museo Louvre, Parigi)  

 

Già all 'epoca della Cività Minoica  sull'Isola di Creta, verso i l 

1900 a.C., la medicina aveva raggiunto un buon grado di 

sviluppo come viene dimostrato dai resti trovati nel Palazzo 

di Cnosso  dove si trovarono delle  strutture igieniche come le 

latrine e le condutture di acqua, d ei libri di me dicina egiziana  
e la statua della Dea dei Serpenti .17   

La Dea dei Serpenti  è una statuetta risalente al 1700 a. C. 

ritrovata a Cnosso. Ha il seno scoperto, i vestiti che 

corrispondono a quelli usati dalle  don ne cretesi del tempo  

con  in mano dei serpenti ed in testa un piccolo gatto.   E' una 

divinità collegata alla fecondità  per le forme sinuose  e per  i 

serpenti in mano alla dea  che rappre sentano  un simbolo di  

potere dellôoltretomba perché  fuoriescono  dal te rreno .   

 

"Gli imperi mesopotamici, i regni anatolici e si riani e  lo stesso Egitto avevano un crescente bisogno di 

quelle materie prime di cui erano ricche alcune aree dell'Occidente, come l'Italia centrale e la stessa 

Calabria. Furono prima i Cretes i, quindi i regni micenei del Peloponneso ad egemonizzare i traffici fra 

Oriente ed Occidente,  servendosi di navi a vela, svelte e lanciate...E' difficile sopravvalutare 

l'importanza della civiltà del bronzo  nella storia della Calabria...L'antica via dell'ossidi ana non aveva 

perso di importanza. Si era solo trasformata in una via del rame, metallo di cui la Calabria era ricca... Gli 

Enotri erano in grado di fondere il bronzo, con cui fabbricavano spade, lance, vasi e corazze " .18  

                                                                 
16

 Albert S. Lyons e R. Joseph Petrucelli II, "La storia della medicina," Momento Medico, Milano, 1992, pp. 155 e 161. 
17

 Arturo Castiglioni, op. cit.,  p.104. 
18

 Piero Bevilacqua, "Storia della Calabria, 1," Laterza, Bari, 2001, pp. 26-28. 
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Il rapporto tra uomo e malattia in quanto  minaccia alla propria vita, è sempre stato 

drammatico. Nell'antichità i malati venivano  allontanati dalle  abitazioni perché erano 

considerati  portatori di disgrazie; i lebbrosar i erano città segregate ed  autonome. Per 

l'impotenza nella conoscenza delle  cause  e delle cure delle malattie, l'uomo istintivamente 

ricorse alle pratiche magiche e alla stregoneria e la figura del medico si identificò con quella del 

sacerdote e i recinti sacri furono i primi luoghi  dove si praticavano le "cure" ( medicina 

teurgica ).  Si cercava di trovare un legame tra la sofferenza fisica e la finalità della vita, il 

rapporto tra anima e corpo, tra vita e morte ( filosofia della medicina ).   

Nella civiltà pre -ellenica,  una rappresentazione  mitologica nella cura delle malattie  e 

determinata da  Asclepio  (Esculapio ) 19 , dio della guarigione,  figlio di Apollo  e Coronide , 

raffigurato mentre regge il serpente guaritore, considerato simbolo di rigenerazione salutare 

per la muta della pe lle tipica dei rettili.  Nell'antica Grecia si pensava che bastasse dormire in un 

santuario consacrato ad Asclepio per guarire da ogni malattia. In ogni tempio c'era almeno un 

serpente, che proveniva dal santuario di Asclepio ad Epidauro, in quanto si crede va che fossero 

animali sacri per la divinità, poiché simbo lizzavano il rinnovamento . Secondo il mito omerico 

Esculapio avrebbe appreso  l'arte della medicina dal dottissimo centauro Chirone . Avendo 

osato resuscitare Ippolito , fu incenerito d a Zeus  con un fulmine ma poi divinizzato.  

"Asclepio è un uomo divinizzato, il più umano fra gli Dei, a cui accorrevano i sofferenti. La leggenda narra che 
Esculapio ebbe dalla moglie varii figli; due di queste, Igea e Panacea, assistevano al padre nei riti del tempio e 
nutrivano i serpenti sacri, mentre i due maschi, Podalirio e Macaone sono ricordati da Omero come chirurghi e 
comandanti della flotta nella spedizione di Troia...Le scuole filosofiche che dettero i maggiori fondamenti alla medicina 
scientifica furono quelle dell'Italia meridionale, Italia Illustre, come la chiamò Sofocle nell'Antigone. Queste scuole, in 
parte di origine greca, verso la fine del VI secolo a.C. sono espressione della più alta cultura..." 

20
 

"Tra i capi militari citati nei poemi omerici ve ne erano alcuni cui venivano attribuite conoscenze 

speciali: ad esempio, Macaone e Podalirio , figli del condottiero Asclepio . Entrambi curavano le ferite, 

ma il nome di Macaone è st ato tramandato nei secoli successivi come quello del mitico padre della 
chirurgia . Podalirio venne elevato successivamente all'onore degli altari   

come padre della medicina interna ...gli dei dell'arte medica iniziarono ad essere venerati in templi 

speciali , i più famosi dei quali erano quelli dedicati a Asclepio ." 21  

Quasi tutti gli dei della mitologia greca avevano delle  relazion i con la salute e la malattia. Era , 

moglie di Zeus , proteggeva le donne al momento del pa rto; Atena , dea della saggezza, era 

considerata protettrice degli occhi; Chirone , fratellastro di Zeus, metà uomo e metà cavallo, 

era protettore della medicina e dio degli insegnanti di medicina. Sarebbe stata Artemide  a 
tr asmettere a Chirone  le conoscenze sulle proprietà curative delle erbe. 22  

"Tutte le divinità greche potevano generare malattie e trasmetterle agli uomini. Così, come ricorda Ippocrate, dai 
medici del suo tempo si riteneva che l' epilessia 'morbo sacro' potesse essere causata da varie divinità: egli afferma 
che il morbo non è più sacro di tanti altri e che sensazioni, passione ed intelligenza dipendano dal cervello. Nella 
mitologia greca Apollo è il creatore dell'arte sanitaria.  Atena favorisce la cultura ed inventa per l'uomo quanto è utile 
alla vita; Hygieia protegge la collettività dai mali purificando l'aria. Artemide il cui culto era connesso con quello di 
Apollo, era protettrice delle fanciulle e dei giovanetti..."

23
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 Asclepio è il nome della divinità guaritrice del mondo greco mentre Esculapio è il corrispettivo romano. 
20

 Vincenzo Busacchi  Raffaele A. Barnabeo, "Storia della Medicina," II Edizione, Patron, Bologna, pp. 28-29. 
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La storia della medicina pre -ellenica ed ellenica  è strettamente collegata alla filosofia in 

quanto  ebbe origine dalla Scuola filosofica di Talete  che insegnava a riflettere in modo 

critico e speculativo, evitando di sottometter si a caste sacerdotali chiuse che limitavano il 

libero pensiero. Infatti, nel 630 a.C. nacque la più antica tra le  scuole mediche , quella di 

Mileto  (città sulla costa occidentale Egea dell'Asia Minore ) e i  maestri di questa scuola erano 

dei filosofi  (Talete, Anassimandro ,  Anassagora ,  Archelao  e Diogene ) che affronta ro no lo 

studio dellôuomo soprattutto  dal punto di vista naturalistico.  I filosofi di Mileto, inoltre, 

in tui rono  che il cervello era  il centro di controllo delle funzioni psichiche e somatiche, e che gli 
organi di senso erano  connessi ad esso attraverso canali di comunicazione (i nervi).  

¶ Talete   (6 40 -54 6 a.C.)  con la fama di essere uno dei "set te sapienti", era convinto che 

l'elemento fondamentale di tutta la vita vegetale ed animale fosse l'acqua ,  la forza 

motrice del sistema biologico per la fecondità dei semi, la crescita delle piante e la vita 

degli animali e dell'uomo. 24  Platone  (428 -348 a.C.) e  Aristotele  (384 -322 a. C.)   

consideravano  Talete il " padre della filosofia ". Talete  elaborò un'importante sistema 

secondo cui l'universo era costituito da: aria, acqua, terra , alle quali  Eraclito  di Efeso  

(540 -480 a .C.) aggiunse il fuoco  (i 4 elementi fondamentali)  

¶ Anassimandro  (610 -545 a.C.)  not¸ che lôembrione umano, nelle sue prime fasi, ¯ 

molto simile a quello dei pesci; questo concetto è alla base delle moderne teorie 

evoluzionistiche.  

¶ Anass agora  (496 -428 a.C.) fu  il primo ad affermare che per la nascita di una nuova 

vita è necessario il contributo (seme) di entrambi i genitori. Archelao  era un suo 

discepolo .                                                            

¶ Diogene  (412 -323 a.C.) fu uno dei maggiori esponenti della Scuola Cinica  di  Atene, 

credeva che il fine supremo dell'uomo fosse la conquista della virtù.  

Secondo una leggenda, in pieno giorno Diogene  andava per A tene con una lampada 

accesa, affermando che era in cerca di un uomo onesto.  

 
 

 

 

 

 

 
Diogene con la lampada in 
cerca di un  uomo onesto     

                    (olio di J.H.W. Tischbein 1780) 

 

 

 

 

 

 

Grazie ai filosofi scienziati greci ( Talete , Anassimandro , Pitagora, Eraclito, Democrito , 

Empedocle ) dal 600 al 400 a.C si realizzò il passaggio  dal la mitologia  (mythos ) al  

ragionamento ( logos ) . La nascita della medicina razion ale  si deve a d Ippocrate  e alla sua 

Scuola (di Cos) che operarono nella Grecia del V - IV secolo a.C.  
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La filosofia  è strettamente legata al percorso ideologico e pratico della medicina  perché  

entrambe  studiano la condizione umana desideran do la soluzione di problemi insolubili, di 

spostare un poco più in là i confini della conoscenza per consolidare la fragile sicurezza 

dellôesistenza.  

Una tensione e un lavorio senza fine, consapevoli ambedue, il filosofo e il medico, della 

precarietà, che  si stende come un orizzonte onnipresente davanti alle azioni e ai pensieri 

dellôuomo. 

La complessità del mondo della medicina contemporanea richiede la presenza di operatori 

preparati e consapevoli delle motivazioni di fondo e dei fattori costitutivi che  hanno contribuito, 

nel tempo, a formare  la realtà della medicina moderna. La preparazione culturale 

interdisciplinare su argomenti di filosofia, storia, logica e scienze umane applicati alla medicina, 

consente di affrontare con maggiore serenità e preparaz ion e le problematiche di lavoro 

quotidiane e di immaginare soluzioni per i problemi del presente e del futuro prossimo.  

Tuttavia, questo tentativo di comprendere nello studio dellôuomo molti aspetti del suo essere 

come  artefice di idee  e di oggetto di cure , necessita di una  visione della  medicina non solo 

tecnica ma  capace di studiare la natura più intima dellôuomo indicandone anche delle soluzioni.  

 

Nel 540 a.C. in Grecia  

 

Foto:  Asclepio , Museo Vaticano  

 

Nelle prime fasi della medicina gr eca, la malattia era  

considerata un castigo divino: concetto che si trova in 

moltissime opere, come ad esempio nell'Iliade. Il 

simbolo della medicina era  il serpente, animale sacro 

perché ritenuto, erroneamente, immune dalle 

malattie e nel tempio  di ogni c ittà c'era  un cunicolo 

dove vivevano dei  serpenti. Il tempio, infatti, non era  

solo un luogo di devozione, ma anche un luogo dove 

si porta vano i malati: la fossa dei serpenti serv iva  a 

spaventare il paziente  al quale  probabilmente 

ven ivano somministrate  anche delle pozioni  

medicamentose che gli provocavano  uno stato di 

shock  durante il quale il dio interveniva guarendolo.  

A Cnido molte donne si sottoponevano  all'aborto ed 

in caso di fallimento dei metodi contraccettivi e 

abortivi, si ricorreva alla embr iotomia endouterina. Eurifoe  cercò di ottenere l'aborto 

appendendo la donna ad una scala e scuotendola fino a farle espellere il feto.  

 

 

Atena , la  f iglia prediletta di Zeus ,  era  la dea della saggezza  ma anche 

della guerra  e f u una grande protettrice e  sostenitrice dei greci durante 

la Guerra di Troia . Dopo la caduta della città, tuttavia, questi non 

rispettarono la sacralità di un altare dedicato alla dea, e per punirli, 

Atena  chiese a Poseidone , dio del mare , di scatenare una tempesta che 

distrusse la maggior parte delle navi greche sulla via del ritorno da Troia .  
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Nell'antica Grecia la medicina veniva praticata nei ginnasi , nelle palestre  e negli 
jatreja :  il ginnasio  era il luogo in cui i giovani venivan o formati culturalmente e 
fisicamente, mentre nella palestra si allenavano gli atleti veri e propri.  I medici, che 

solitamente visitavano in strutture pubbliche o private ( jatreja ), venivano chiamati dal 
ginnasiarca  (dirigente di una palestra) solo nei cas i più gravi.  
 

 

Magna Graecia nel 650 a.C.: notare che la Calabria si chiamava " Italia "  
e che la Penisola Salentina  veniva denominata " Calabria "  

 
 

L'insediamento di coloni greci nel territorio dell'Italia meridionale chiamato Magna 

Grecia  era già iniziato nel XV e nel XIV secolo a.C . per scopi commerciali. I  Calcidesi , 
si insediarono in Campania e vicino allo stretto di Messina fonda rono  colonie come 
Pitecusa, Cuma , Velia  e Reggio , seguirono i Dori  che colonizzarono  Siracusa  ed 

Agrigento , poi gli Achei  del Peloponneso che occuparono  la costa ionica della Calabria 
(Sibari , Crotone  25 , Metaponto ) e gli Spartani  che si insediarono nel  golfo di Taranto . 

Scelsero quest e località strategiche per  controllare le "porte" del Tirreno meridionale  e 
la navigazione verso occidente .  

                                                                 

25
 Nel VII Secolo a. C. i crotoniati edificarono il maestoso Santuario di Hera Lacinia. Hera era la più importante 
delle dee, moglie di Zeus,  protettrice delle donne, della fertilità e del matrimonio; il Lacinio era una specie di 
Eden,  una selva con animali sacri. Oggi il promontorio del Santuario, a dieci miglia da Crotone, si chiama 
Capo Colonna, sulla punta più orientale della penisola calabrese. 
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La prima colonia greca in Occidente fu Pitecusa , sull'Isola d'Ischia, fondata nel 770 a.C. da 

coloni provenienti dall'Eubea. Dopo meno di vent'ann i,  gli stessi Eubei fondarono  Cuma  e 

Reggio . Successivamente, nel 730 a.C., gli Achei  provenienti dal Peloponneso settentrionale, 

fondarono Sibari  e Crotone  e i Dori , provenienti dal Peloponneso centrale, si inse diarono a Locri   

nel 673 a.C..  Queste colonie condividevano con la Grecia la lingua, la cultura, la religione, le 

norme comportamentali e le tradizioni ed ogni nuova città era libera ed autonoma. Le città 

Achee  di Sibari, Crotone, Metaponto  e Caulonia  erano più democratiche rispetto a Locri, 

Ipponio  (attuale  Vibo  Valentia ),  Medma  

(attuale Rosarno )  e Metauros  (attuale Gioia 

Tauro ) che avevano fissato regole più rigide.  

Crotone  

La Calabria all'epoca   disponeva di numerose 

risorse : minerali di ferro, rame ed argento, 

legname, pece, sale e bestiame da pascolo e 

ciò  spiega la sua solidità economica fra tutta 

la Magna Grecia.  

Fondata dagli Achei  nel 710 a.C., Crotone  o 

Krotòn , estese il suo territorio lungo la 

costa calabra e dopo avere conquistato 

Sibari , fondò le colonie di Terina  alla foce del 

fiume Savuto, Crìmisia  nei pressi di Cirò, 

Petelia  nell'attuale Strongoli, Skilletion  o 

Scillezio  e Caulonia  che serviva da confine  

con il territorio di  Locri .  I confini della 

Repubblica di Crotone  si estendevano dal 

fiume  Sagra  a sud e il fiume Traente  a nord.  

Foto :  Il territorio della Repubblica di Crotone  dal 
650 al 500 a.C. 26  

La tradizione narra che gli Achei erano 

arrivati a Crotone  per ubbidire all'ordine 

dell' oracolo di Delfi .27  "Crotone  si poneva in connessione diretta per i navigatori che 

provenivano da oriente e si muovevano lungo la rotta occidentale e disponeva di un retroterra 

dalle numerose risorse che potevano certamente assicurare il pieno soddisfacimento delle 

esigenze della nuova comunità. Per realizzare le loro case, gli Achei prescelsero la pianura 

costiera dominata da alcune  alture attorno alla foce del fiume Esaro. Tenendo conto delle 

caratteristiche del luogo, lõabitato fu organizzato attraverso un sistema composto da alcune 

strade principali parallele alla linea di costa, incrociate a distanze regolari, da strade d'ordine 

secondario. Questo reticolo di vie delimitava gli isolati, allõinterno dei quali trovavano posto le 

costruzioni. Tale sistema consentiva di definire gli ampliamenti futuri che sarebbero poi 

avvenuti lungo i prolungamenti degli assi stradali principali, ed in vista di ciò ampio spazio 

rimaneva quindi libero senza costruzioni" . 28  

                                                                 
26

 Domenico Teti, op. cit.,  p. 12. 
27

  L. V. Bertarelli, "Lucania e Calabria", Touring Club Italiano, Milano, 1938, p. 245. 
28

 www.archiviostoricocrotone.it, Storia di Crotone, Capitolo III, pp. 31-32. 
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Pitagora  (575 -490 a.C .) nacque a Samo, un'isola greca nell'Egeo orientale. Era figlio di un 

ricco intagliatore di pietre preziose ed  ebbe come maestri Ferecide  di 

Siro  (584 -500 a.C.) , un filosofo e studioso della natura ed autore di 

una Cosmogonìa ,  e Epimenide di Creta  che lo introdusse al calcolo 

decimale  e che  lo porterà  ad elaborare  successivamente la 

cosiddetta ñta vola pitagorica ò.  Foto:  Busto di Pitagora, Musei Capi tolini, 

Roma  

Per allargare le sue vedute culturali, viaggiò in Egitto  dove studiò i 

misteri della divinità Thot , in Fenicia per apprendere il calcolo 

matematico, in Persia conobbe gli insegnamenti del profeta 

Zarathustra . Ormai quarantenne, si stabilì nel  532 a.C. a Crotone  

dove  fondò  la Scuola Italica  e dove sposò la bella Teano , figlia di 

Milone , atleta olimpionico 

e con  la quale ebbe  tre figli: una figlia di nome Muia 

che guidò il coro  femminile crotonese , e due figli di 

nome  Mnesarco  e Arignota .  Sia Teano che  la figlia 

Muia div ennero importanti membri della S cuola  

Italica venendo citate nell'elenco di Aristosseno  delle 

diciassette ñillustrissime donne pitagoricheò. Le 

conoscenze di ma tematica e geometria degli antichi 

egizi, vennero rielaborate e riproposte da Pitagora e 

dai suoi discepoli tra i quali Filolao  (470 -390 a.C.)  

La Scuola ebbe molti allievi tra i quali il suocero 

Milone  ed il medico Democede.   

Foto :  Milone  di Crotone , scultura di Pierre Puget , Museo di Louvre  

(Parigi) del 1682 .  

Per Pitagora tutte le cose seguivano il principio 

dellôarmonia   e sia gli astri del cielo che le funzioni 

fisiologiche del corpo umano po ssedevano tale 

armonia. La partecipazione alla Scuola era riservata 

a coloro che avendo tempo e denaro potevano 

dedicarsi completamente agli studi.   

Si crede  che Pitagora avesse interpellato l'Oracolo 

del Dio Apollo  a Delfi   il quale gli av eva prede tto la città di Crotone  come sede della sua scuola.  

Secondo lo storico Domenico Teti  nel libro " Alcmeone  e Pitagora, " a Crotone  sorsero due grandi 

scuole: la " Pitagorica Italica "  fondata da Pitagor a e la " Medica Crotoniate " con Alcmeone  

come caposcuola e tra le due scuole non vi fu alcuna concorrenza o dipendenza.  La " Pitagorica 

Italica "  fu frequentata da 600 discepoli e non si interessò  di medicina ma di filosofia, 

cosm ologia, musica e dell'armonia dei numeri. La " Medica Crotoniate "   fu importante perché  

dopo tanti secoli di pseudo -medicina -magico - rituale, praticata utilizzando filtri magici, riti e 

scongiuri, si occupò di ricerca medico -scientifica . Questa Scuola ebbe dei validi seguaci come 

Democede , Eurofilo  ed Eurifonte  (questi ultimi fondarono la Scuola Medica di Cnido ). 
Erodico , un allievo di Eurifonte , divenne il maestro di Ippocrate .29  

                                                                 
29

 Giuseppe Mascaro, "Domenico Teti, saggista, storico e critico d'arte," Calabria Letteraria,  n. 1-3, 2002, pp. 73-74. 
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ñLa scuola pitagorica  considera come principio o d arch é delle  cose il ônumeroõ in quanto tutte 

le cose sono enumerabili e misurabili, e quindi soggette al numero; inoltre, le stesse cose, 

interpretate coi numeri, possono apparire mutevoli pur rimanendo sostanzialmente immutate 

(per esempio: se di cinque persone pres enti in una stanza, due escono, le persone esistenti 

rimangono cinque anche se quelle presenti nella stanza appaiono ridotte a tre). ...Naturalmente 

per i Pitagorici, il numero non è da intendersi solo in senso matematico e perciò quantitativo, 

ma anche in senso religioso: lõUno, infatti, ¯ il Principio del Mondo da cui derivano tutte le 

cose, e perciò è Dio. Questo Dio si presenta come una monade (ossia, come una Unità) eterna e 

immutabile, suprema e divina, che comprende in sé e annulla nella sua unità (os sia, in quanto 

Unit¨) la molteplicit¨ delle cose, i contrasti e le antitesi che si verificano nellõUniversoó. 30 

Secondo Pitagora,  ogni numero aveva un significato particolare, ad esempio, il numero 1 

rappresentava Dio , il 2 la materia , il 12   l'universo .  Il numero 4 era importante per la salute 

specialmente se si pensa alle quattro stagioni e ai quattro elementi ( aria, terra, fuoco, acqua ).  

In effetti, ancora oggi , alcuni  numeri hanno significato  quasi  magic i, come il numero 7 . Nella 

Bibbia un numero i nfinito viene  indicato come 70 volte 7. Inoltre, il 7 moltiplicato per 4 dà 28, 

cioè il mese lunare della mestruazione, e 7 per 40 dà 280, cioè la durata in giorni della 

gravidanza.  

La Pitagorica Italica  di Crotone   rivoluzionò la filosofia  mondiale in quanto non 

dipendeva più dai miti , dai sacerdoti e dalle superstizioni ma applicava la matematica 

a tutto il sapere umano  considera ndo  lôordine e lôarmonia delle cose, stabilendo un 

metodo di ricerca e di perfezionamento attraverso la ragione , controllando e 

moderando le passioni e gli istinti.  Pitagora coni¸ la parola ñfilosofia ò che significa 

amore per la sapienza e per lo studio  di tutto ciò che riguarda l'uomo. Egli affermava 

che ñTutte le scienze e le arti formano un insieme, un tutto in divisibile.. da un medesimo 

tronco, uniti da una stessa origine, e destinati a produrre il perfezionamento e la felicità 

dellôuomoò.  31  

I Pitagorici stabilirono le teorie scientifiche dei suoni e delle note musicali e credevano che un 

comportamento retto richiedesse lôequilibrio in tutte le cose.  

La loro dieta  era vegetariana ma era proibito utilizzare i fagioli in quanto, secondo Diogene  

Laerzio, il fagiolo simbolizzava la mente, mentre l'anice, i cavoli e le cipolle erano consigliati 

per pr eservare la salute e per curare alcune malattie. 32  

Secondo Empedocle  (484 -421 a.C.) poeta e medico nato ad Agrigento, ogni radice possiede 

una coppia di attributi: il fuoco  è caldo e secco; l'acqua  fredda e umida; la terra fredda e 

secca; l'  aria  calda e umida .  
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 Salvatore De Renzi, op. cit., p. 74. 
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 Albert S. Lyons e R. Joseph Petrucelli II, op.cit., p. 188. 
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Ippocrate  tentò di applicare tale teoria alla natura umana 
definendo l'esistenza di quattro umori  base, ossia bile nera, 
bile gialla, flegma e sangue (umore rosso):  

¶ il fuoco  corrisponderebbe alla bile gialla  

¶ la t erra  alla bile nera (o melancolia , in greco m elàine chole )  

¶ l'aria  al sangue  
¶ l'acqua  al flegma   

Il buon funzionamento dell'organismo dipenderebbe dall'equilibrio di  

questi  elementi, mentre il prevalere dell'uno sull 'altro causerebbe la malattia.  A questi e lementi 

e umori corrispondono quattro temperamenti , pertanto la teoria ippocratica è anche una teoria 

della personalità . La predisposizione all'eccesso di uno dei quattro umori definirebbe un 
carattere psicologico e insieme una costituzione fis ica:  

¶ il mali nconico , con eccesso di bile nera, è magro, debole, pallido, avaro, triste;  

¶ il collerico , con eccesso di bile gialla, è magro, asciutto, di bel colore, irascibile, 

permaloso, furbo, generoso e superbo;  

¶ il flemmatico , con eccesso di flegma, è grasso, lento,  pigro e sciocco;  

¶ il tipo sanguigno , con eccesso di sangue, è rubicondo, gioviale, allegro, goloso e dedito 

ad una sessualità giocosa.  

Era la prima volta che in Occidente si stava organizzando  una  cultura medica 
attraverso della teoria e dell a pratica.  La medicina si basava sulla cura del corpo, 

cercando di preservarlo e a migliorarlo attraverso la dieta e lôattivit¨ fisica. Il  ñvitto 
pitagorico ò era basato quasi esclusivamente sul consumo di verdura, legumi e frutta. 
Questa cura particolare per preservare la salute ci spiega perché a Crotone  vivevano  

grandi atleti come Milone  che fu il più celebre lottatore della Grecia antica vin cendo 
per sei volte le gare Olimpiche dal 540 al 516.  

La Scuola  Pitagorica  Italica  di Crotone  fu molto osteggiata dai  sacerdoti locali che si 

sentivano defraudati del  loro dominio esclusivo come detentori del sapere. La scuola calabrese  

pitagorica ebbe una vasta influenza e le sue dottrine si d iffusero, dal V secolo a.C. in altre città 
della Magna Grecia .   

Tra i superstiti e successori di Pitagora , troviamo:  

Teano  (moglie di Pitagora) ,  Teleaugete e Mnesarco  (figli di Pitagora), Aristeo  (genero di 

Pitagora), Filola o  e Alcmeone , Ippone  di Reggio, Ippaso  di Metaponto , Ecfante  di Siracusa , 

Timeo  di Locri , Archita di Taranto  e Occello della Lucania.  

 

Altri studiosi seguaci di Pitagora che  modificarono alcuni principi filosofici, sono: Senofane ,  

Parmenide, Zenone  e Leucippo  (Scuola di Velia), Empedocle  di Agrigento e Democede . Lo 

stesso Platone  (428 -347 a.C .)  ha seguito le dottrine di Timeo di Locri , un successore di 

Pitagora  che  venne espressamente in Italia per conoscere i Pitagorici i quali ormai si trovavano 

in varie località.  Questo  movimento filosofico -scientifico si dissolse  verso  la seconda metà del 

IV secolo a.C., per essere ripreso,  a partire dal II secolo a.C., dal neopitagorismo , destinato 

a confluire, nel III secolo, nel neoplatonismo .  Uno dei suoi seguaci, Archippo ,  riorganizzò 

lôinsegnamento pitagorico a Taranto, dove Archita fu un illustre esponente; Liside  fu invece il 

fondatore del pitagorismo tebano, a cui appartenne Filolao  (470 -390 a .C.), medico e filosofo 

nato a Crotone  ma che esportò a Tebe (Grecia) i concetti pitagorici.  Gli allievi di Pitagora 

continuarono ad esercitare l a medicina come ñginnici ò occupa ndosi  delle diete degli atleti e  

cura ndo  le loro lesioni dovute all' attività sportiva , oppure come ñgirovaghi ò detti  ñp eridenti ò 

visitando gli ammalati a domicilio andando da città a città e da casa a casa. 33  
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Alcmeone  (560 -  ?? a.C. ) , filosofo e medico, nato a Crotone , capostipite della  Medica 

Crotoniate ,  la scuola m edica  di Crotone istituita prima  della 

Scuola Italica  di Pitagora .  Alcmeone f u i l primo ad avere 

l' intuizione  che l'uomo fosse un microcosmo costituito dai  quattro 

elementi fondamentali: fuoco, acqua, aria e terra .  Per lui, le varie 

parti del corpo, per funzionare bene, dovevano essere in armonia  

tra di loro, come i musicisti in una  orc hestra. La salute era, 

dunque, un equilibrio delle forze dellôumido, del caldo, del secco e 

del freddo.  Secondo Alcmeone dall'equilibrio degli elementi, che 

chiamò isonomia o democrazia , derivava lo stato di salute, 

mentre lo stato di malattia derivava  dalla monarchia , ovvero dal 

prevalere di un elemento sugli altr i.  

Su Alcmeone  scrisse Emanuele Ciaceri   (1869 -1944), Professore di  Storia Antica all'Università 

di Padova  :  "... Italiano,  e del mezzogiorno d'Italia, con l e qualità peculiari di nostra stirpe per cui si 

riesce facilmente a contemperare le innate attitudini pratiche alla più elevate concezioni ideali, per il 

primo trasformava  Alcmeone la medicina da arte in scienza e attraverso gli studi anatomici e fisiologi ci 

giungeva alla biologia ed alla psicologia, per cui veniva a prender posto anche nella storia della filosofia, 

sempre in base a quel metodo di osservazioni sperimentali  che molti secoli dopo era destinato a 

rifiorire e copiosamente fruttificare sul suolo  della nostra patria. Non per niente è stato oggigiorno 

paragonato al grande Leonardo , il quale nello studio d'importanti problemi fisiologici manifestò idee che 

hanno propaggini nella dottrina del Crotoniate, come quando cercava di definire le cause del s onno e 

della morte, avvenuta senza malattia, ovvero l'essenza della sanità del corpo o del suo contrario ".34 

Il Prof. Camillo Golgi  (1843 -1926 ), commentando le scoperte di Alcmeone   sulla struttura del 

sistema nervoso,  scrisse:  " Né in Aristotele , né in Episistrato, né in Democrito , né in Eraclito, né 

considerando epoche notevolmente posteriori, in Ippocrate , in Galeno, in Celso, in Areteo, etc., null a di 

così chiaro, di così elevato è dato di trovare che possa paragonarsi alle enunciazioni di Alcmeone."  

Secondo il Golgi, neanche Ippocrate che operò circa due secoli dopo ed in tempi più maturi, non seppe 

seguire la via essenzialmente sperimentale e po sitiva di Alcmeone, in campo biologico ed anatomico, 

tanto che tornarono alla ribalta alcuni errori e pregiudizi come il ritorno all'idea che l'intelligenza 

risiedesse  nel cuore.35 

Uno dei suoi insegnamenti era quello di non alimentarsi con della carne  di  animal i in quanto 

credeva nella dottrina della metempsicosi   e riteneva che dopo la morte del corpo, lôanima 

trasmigrava  reincarnandosi in un altro organismo. Eô autore di un manoscritto  Sulla natura  

(che non ¯ pervenuto a noi) dove viene descritta lôanatomia e la fisiologia del corpo umano  e 

che può essere considerata la prima opera  della letteratura medica greca .  

Nella storia della medicina  fu il primo che si occupò di anatomia  pratica ndo  la dissezione 

di cadaveri  a scopo  di ricerca e probabilmente anche  la vivisezione. Oggi potremmo 

considerarlo un embriologo e neurologo. Egli per primo ritenne che il cervello, e non il cuore, 

fosse la sede dell'intelligenza , del pensiero e della memoria   e che i nervi servissero per 

condurre gli impulsi nervosi . Applicò  le teorie pitagoriche s ull'equilibrio degli opposti ai criteri 

della s alute anticipando Ippocrate .   
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Alcmeone  applic¸ il metodo dellôosservazione allôanatom o- fisiologia attraverso la 

vivisezione. Egli affermò che udiamo perch® le orecchie sono vuote e cos³ lôaria pu¸ 

echeggiare,  lôolfatto ¯ possibile perch® con lôinspirazione lôaria va verso il cervello, gli 

occhi vedono grazie allôumor acqueo che ¯ un tramite verso i nervi ottici che 

terminano nel cervello  (mise in evid enza i nervi ottici ed il loro chiasma) . Respinse 

l'opinione diffusa dell'epoca sull'origine cerebrale dello sperma.  Per lui, per  conoscere 

la verità non era necessario seguire  nessun elemento  assoluto o  primario ( arché ) ma 

bisogna va  osservare la natura per trarre dei principi generali di funzionamento in 

quanto il corpo umano segue  delle funzioni che sono ordinate a due a due, come ad 

esempio, dolce -amaro, umido -secco, freddo -caldo , ed aver salute significa un 

equilibrio ( isonomìa ) tra questi criteri op posti. 36   

Secondo Alcmeone  anche un clima temperato determina lo stato di buona salute . Per 

queste sue ricerche anatomo - fisiologiche,  è considerato  il primo scienziato della 

medicina . 

I crotoniati si dedicarono all'atletica ed ebbero mol ti vincitori nei giochi olimpici, il più 

celebre fu Milone , e ciò predispone  una loro conoscenza della anatomo - fisiol ogia del 
corpo umano frutto di una scuola medica fondata da Pitagora e  che era considerata la 

migliore del mondo greco.   

All'arrivo di Pitagora  a Crotone  la fama di Alcmeone  era già diffusa in tutta la regione. 
Egli fu il primo a sezionare i corpi umani e animali per studiarne l'anatomia e 
soprattutto per cercare di capire quali fossero le cau se delle malattie. Scoprì nel 

cervello il centro motore delle attività umane: il medico crotoniate andava , infatti, 
dicendo che l'uomo sente tramite l'orecchio, ma capisce tramite il cervello .  Studiò 

attentamente i nervi e il sistema nervoso, intuendo anc he le loro funzioni motorie, 
disse per primo che nel grembo materno si forma la testa come prima parte di un 
feto.  

Alcmeone  scrisse il trattato "Sulla  natura "  purtroppo andato perduto, ma di cui si 
hanno molte citazioni e riprese in testi  scritti da diversi autori greci, primo fra tutti 
Aristotele  che lo cita spesso nella Metafisica . E proprio Aristotele , discorrendo nel suo 

libro, ci descrive il metodo scientifico del grande medico crotoniate, che con Pitagora  
aveva in comune lo spirito d'osservazione e il rigore scientifico delle ricerche .   

Nel suo trattato, oltre a rappresentare la malattia  come il rompersi di un armonico equilibrio 

interno, Alcmeone  individu a negli emisferi  cerebrali il centro della vita spirituale e 

dellôintelligenza e descrive  per la prima volta il nervo ottico  e la tromba di Eustachio .  Egli 

rit iene che lôanima umana sia  immortale perché fornita di movimento continuo e  perché è 

sempre eguale. Alcmeone  viene definito da Calcidio , filosofo romano del 4° secolo d.C.,   il 

padre dellôanatomia umana: òBisogna quindi illustrare la natura dellõocchio, intorno alla quale, 

fra i molti, anche Alcmeone da Crotone , esperto in scienza naturale e che osò per primo 

praticare la di ssezione, e Callistene , discepolo di Aristotele , ed Erofilo , posero in luce molte e 

importanti osservazionió. 
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Formella bronzea dello scultore Ludovico Graziani  del  Monumento  a Crotone di 
Alcmeone  (a sinistra) e Pitagora (a destra) effettuato nel  1989. Notare i simboli 

della medicina a sx e quelli della matematica a dx. 

Alcmeone  aveva una concezione democratica  del sapere e non  classista e oligarchi ca come 

quella di Pitagora. Non era un pitagorico, ma uno scienziato puro che riconosceva 

l'inscindibilità del corpo e dell'anima, l'uno complementare dell'altra. La sua fama di Alcmeone  

e quella dei suoi seguaci raggiunse presto le sponde di tutto il Medi terraneo, tanto che in molte  

isole della Grecia nascevano scuole mediche che s'ispiravano a quella del crotoniate che già 

cinquecento anni prima di Cristo diceva: " Ciò che mantiene la salute è l'equilibrio delle forze 

contrapposte: umido e secco, freddo e caldo, dolce e amaro e via dicendo, il predominio di una di esse 

genera malattie, la salute è mescolanza proporzionata delle qualità " .  

Dal punto di vista filosofico, Alcmeone  definisce la "malattia" come il dominio , la tirannia  o la  

"monar chia " di un solo principio, di una sola qualità su tutte le altre del corpo umano. Invece, 

la "salute" la definisce " isonomia ,"  armonia, democrazia  o uguaglianza di tutti i principi o 

qualità. Ippocrate , nel Corpus Ippocratico , segue il concetto dei contrari  delle scuole crotoniate 

e definisce la malattia non più come il dominio di un principio su tutti gli altri ma come il 

dominio di gruppi di opposti , così creando  molteplici variazioni di malattie.  

 

        Scuola Medica di Alcmeone                               Scuola Pitagorica  Italica   

aperta a tutti, democratica chiusa, aristocratica, elitaria, selettiva 

fondata da Alcmeone, medico e filosofo fondata da Pitagora, matematico e filosofo 

insegnamento mediante controllo diretto del malato e 

con osservazione e dissezioni 

insegnamento partendo dall'universale e dal 

metafisico al particolare 

positivismo, no speculazioni astratte speculazioni astratte 

dal microcosmo al macrocosmo dal macrocosmo al microcosmo 

concetto dei contrari (4 coppie di elementi): caldo-

freddo, secco-umido, dolce-amaro, salato-insipido 

concetto dei contrari (10 coppie di elementi): 

limitato-illimitato, pari-impari, unità-

molteplicità, destra-sinistra, maschio-femmina, 

quiete-movimento, luce-tenebre, quadrato-

rettangolo, retta-curva, bene-male 
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Proviamo un fremito di orgoglio al pensare che la Calabria  fu la culla  genitrice della 

medicina scientifica . Infatti, s cri sse il Prof. Mauro Tridente ,  Professore di S toria della 

Medicina all'Università di Bari,  fondatore nel 1952 del Centro Pugliese dell'Accademia di Storia 

dellôArte Sanitaria: " Fu a Crotone che nacque la medicina scientifica ed ebbe vita or sono venticinque 

secoli addietro, incarnandos i nel genio di Alcmeone , che primo assoluto nella storia tracciò la via alla 

medicina sperimentale. Alcmeone operò dissezioni anatomiche e fu geniale patologo: gettò egli le basi 

della patologia umorale e distinse le qualità contrarie di c aldo e freddo, umido e secco. Alcmeone fu 

medico insigne, che al letto del malato colse e studiò i fenomeni morbosi, considerando l'organismo 

umano come un microcosmo in relazione con l'ambiente universo.: fu dunque il fondatore della medicina 

costituziona listica e per la diagnosi tenne conto dell'età, delle stagioni, degli alimenti ecc.. Alcmeone è 

dunque il vero Padre della Medicina : è il simbolo più puro di quanto ai primordi dell'arte medica poté la 

gente nostra ". 37  

"Alcmeone in medicina fu il fulcro di una scuola che aprì, per primo ed in assoluto, la strada della 

filosofia della natura alla verifica sperimentale; una scuola le cui dottrine e gli insegnamenti, raccolti da 

altri medici -filosofi permearono le colonie dell'alto ionio e dell a Sicilia greca e restituendo a tutto il 

mediterraneo medici e filosofi di nuova formazione, messaggeri della nuova medicina, medici girovaghi.                                                                                                                 

In verità, la storia ha rilegato nell'oblio le esperienze cultural della Magna Grecia, le dottrine 

filosofiche, giuridiche, scientifiche che, in campo medico in particolare, ebbero il merito di essere 

innovative e rivoluzionarie con l'introduzione della ve rifica sperimentale, della dissezione del cadavere, 

del primato del cervello, del regime dietetico dell'atleta, dell'assistenza obbligatoria ai poveri, del 

medico periodonta.                                                                                                                                

Per merito degli uomini della Magna Grecia si realizzò una mutazione tale da ispirare le dottrine di 

tutto il bacino del mediterraneo, sostituendo l'epopea omerica eroico -mistica con una cultura centrata 

sull'o sservazione scientifica, sulla ricerca speculativa con evidenti ricadute sullo sviluppo di tutte le 

attività culturali, delle arti, della giurisprudenza, della filosofia, dell'astronomia.                                                                             

Nella Magna Grecia nacque il pensiero scientifico! Infatti, la presenza di una straordinaria comunità 

scientifica medica con tutti i caratteri di una vera scuola di medicina come insegnamento e la 

sperimentazione ebbe numerosi meriti ma soprattutto  sottrasse la medicina alla supremazia 

sacerdotale (teosofia) e la sottopose alla verità della prova sperimentale approdando, in molti casi, alle 

enunciazioni filosofiche. In  precedenza la medicina era basata su modelli di empirismo intuitivo, sulle 

virtù  delle erbe (spesso non identificate), sulle pratiche igieniche e sulla salubrità delle condizioni di 

vita. Una medicina semplice e naturale ma di emanazione divina, praticata prevalentemente nei Templi 

dove i sacerdoti -medici -maghi esercitavano una medici na taumaturgica e divinatoria, un rituale mistici -

empirico di intermediazione tra il malato, quale peccatore, ed il dio castigatore.                                                                                        

Alcmeone  visse ed operò in Crotone  nel periodo più florido della Magna Grecia quando le maggiori città 

ioniche prevalevano in tutti i campi del sapere, quando gli atleti provenienti dalle coste ioniche 

vincevano le olimpiadi dell'antichità, quando i grandi legislatori di Loc ri  (Zeleuco) e di Reggio (Caronda) 

emanavano leggi per l'assistenza gratuita ai poveri e per la sorveglianza del buono stato di salute dei 

cittadini. Una delle sue opere "De Natura", di cui rimane traccia solo negli scrittori posteriori, fu i l 

testo base del pitagorismo medico e della medicina ippocratica e finanche nel Corpus Hippocraticum si 

trovano chiaramente riconducibili agli insegnamenti ed alle scoperte di Alcmeone ".38                                                                                                                                                                                                                                      
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  Francesco Priolo, op. cit., p. 54-55. 
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  Alfredo Focà, op. cit., p. 11-12. 
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Democède  (500 -430 a.C.) , nato a Crotone , fu un allievo  della  Medica Crotoniate   e 

divenne un bravissimo ortopedico e chirurgo . Fu 

medico a Samo 39 , alla Corte del tiranno Policrate  
(574 -522 a.C .)  e fu da esso stipendiato lautamente ed 
onorato. Quando il tiranno cadde in una imboscata 

del sat rapo persiano Oroctes  ed ucciso a  Magnesia 
nel 522 a.C., Democède  fu rinchiuso in prigione a 

Sardi  e ridotto in schiavitù  per avere fatto parte della 
Corte di Policrate e per avere partecipato alla 
spedizione militare contro la Persia . Ebbe salva la vita  

solo perché  il potente Imperatore di Persia , Dario I  
il Grande ( 558 ca. -  486 a.C ), lo chiamò   per curare il 

suo piede.  Democède c urò con successo una doppia 
lussazione  dell'astra galo , osso tarsale della  caviglia 
del sovrano , ed un a mal at tia  al seno della regina 

Atossa , figlia di  Ciro il Grande e moglie di Dario I , 
che  i medici persiani ed egiziani non erano riusciti a  

guarire . Per Dario utilizzò una terapia manuale  ï e 
perciò inevitabilmente dolorosa ï finalizzata a riporta re lôastragalo nellôarticolazione 
fisiologica , mentre per Atossa fece uso di cataplasmi . Per le sue prestazioni  fu liberato 

dal carcere, ottenne  molti benefici economici, una grande casa a Susa  ed un posto 
fisso alla Corte del Re. 40  Siccome desiderava rit ornare a Crotone, la Regina Atossa , 

riconoscente, intervenne su Dario  per inviare in Magna Grecia una nave al comando di 
Democède . Quando arrivò  a casa, dopo varie peripezie per sfuggire ai persiani, sposò 

la figlia  dell'eroe olimpionico Milone . In seguito a ciò, curò molti atleti  che 
parteciparono  ai giochi olimpici e perciò condivise  il merito delle numerose vittorie tra 
il 509 e il 480 a. C..  Essendo un seguace di Pitagora, f u preso di  mira negli attacchi 

dal capopopolo  Cilone   contro i pitagorici e dovette fuggire a Platea  in Grecia. Ve nne 
accusato di istigazione dei giovani alla tirannide e condannato a morte .  
 
 

Per la  lussazione dellôastragalo, 

provocata da un salto da l 

cavallo , e con prognosi di 

quaranta giorni, Demo cède  

prescrisse dei bendaggi assai 

stretti  con degli impacchi caldi 

al cambio delle bende e l' uso di 

acqua calda per la patologia 

articolare . Dal trauma  si formò 

un  ematoma  e  dell'edema  con 

forte  dolore . La cura fu  a base 

di un unguento cerato , dei 

bendaggi stretti, degli impacchi 

caldi  sulla parte lesa ,  utili ad  evitare necrosi e d invalidità per manente .41
  

                                                                 
39

 Pitagora, nato a Samo, molto probabilmente fu informato da Democède sulla possibilità di vivere a Crotone in modo 
libero  ed indipendente e senza soprusi,  per sfuggire la tirannia di  Policrate. 

40
 "The Histories of Herodotus", chapter 130, 132 and 133. 

41
 Giuseppe Squillace, "I mali di Dario e Atossa", Rubbettino, Soveria Mannelli (CZ), 2008, p. 32. 
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Dario I  il Grande, re di Persia  

"Secondo Erodoto , Democède, figlio di Callifonte,  per i contrasti che aveva con il padre, 

decise di abbandonare la sua città e di cercare fortuna altrove. Questo suo viaggiare lo portò 

prima ad Egina, poi ad Atene e quindi a Samo, dove divenne il medico personale del tiranno 

Policrate. In seguito alla ca duta del tiranno, rovesciato dai Persiani, fu fatto prigioniero e 

condotto a Susa, dove grazie alla propria abilità di medico, riuscì a guarire il re Dario da una 

grave malattia. Per la sua bravura , il re lo ricoprì di ricchezze, ma gli vietò di abbandonar e la 

Persia, visto che temeva di perdere i suoi importanti servigi. Democ ède però, seppure 

ricchissimo, non si rassegnava a rinunciare alla propria libertà e per questo motivo allestì un 

piano, sfruttando, nel frattempo, il fatto di aver guarito anche la r egina Atossa , con la quale 

pattuì un aiuto alla fuga in cambio delle cure. L'occasione gli fu data dalla ribellione dei Greci 

della Ionia ai Persiani. In questo caso, la regina spinse il re a preparare una spedizione per 

invadere la Grecia, da dove provenivano gli aiuti ai rivoltosi e propose al marito di mandare 

Democède in avanscoperta, allo scopo di preparare le operazioni. Il re si lasciò convincere e 

Democède partì sotto la vigilanza di un gruppo di Persiani. Durante la sua ricognizione,  egli 

giunse a Taranto , dove d'accordo con Aristofilide , re della città, fece imprigionare i suoi 

accompagnatori, accusandoli di essere delle spie e partì per Crotone . I Persiani però furono 

liberati e si misero in cerca di Democède e giunti a Crotone , lo trovarono nella piazza. A 

questo punto cercarono di catturarlo, ma seppure alcuni Crotoniati fossero pronti a 

consegnarlo, altri si schierarono in sua difesa, bastonarono i Persiani e predarono le loro navi. 

Finalmente in sa lvo e al sicuro, Democède, benché sessantenne, prese in sposa la figlia di 

Milone e per mezzo dei Persiani, che nel frattempo si apprestavano a ritornare in patria, 

mandò a dire a Dario che egli era divenuto il genero di un uomo illustre e p otente e che in 

patria egli godeva di prestigio e protezione. Secondo Ateneo gli fu riservato l'onore di essere 

designato Pritane, una carica che s'interpreta come la massima magistratura della città ". 42  
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Nel III libro di  "Storie"  di  Erodoto  da l capitolo 125 °  al 13 8°  troviamo la descrizione 
dell'esperienza di  Democ ède  con Dario , Atossa  e Aristofilide:  

125 

"Policrate  trascurò ogni consiglio e si recò presso Orete ; condusse con sé molti  dei suoi compagni, fra i 

quali anche Democede di Crotone , figlio di Callifonte, medico esperto nella sua professione più di ogni 

altro ai suoi tempi. Giunto che fu a Magnesia, Policrate perì malamente, in maniera davvero indegna di 

lui e della sua intelligenza: perc hé, se si escludono i tiranni di Siracusa , nessun altro principe greco 

merita di  essere paragonato a Policrate e alla sua grandiosa magnificenza. Orete lo fece  uccidere in 

modo indegno di essere raccontato e impalare; del seguito rilasciò i cittadini di Samo sollecitando la 

loro gratitudine per questa liberazione e trattenne  con sé, come schiavi, gli stranieri e i servi. E così 

Policrate, appeso, avverò per intero  la visione della figlia: era lavato da Zeus  quando pioveva e unto dal 

sole nel senso che il  sole dal suo corpo spremeva gli umori. A simile fine giunsero le grandi fortune di 

Policrate (proprio come il re egiziano Amasi gli aveva profetizzato).  

129.  

Non molto tempo dopo che le ricchezze di Orete erano state trasferite  a Susa, capitò a Dario , durante 

una battuta di caccia, di essere sbalzato da cavallo e dislocarsi  una caviglia: una lussazione piuttosto 

grave, visto che l'osso del tarso era  fuoriuscito dall'articolazione. Dario aveva già prima l'abitudine di 

ricorrere a  medici  egiziani che aveva con sé, ritenuti i migliori nel loro campo, e a loro si rivolse. Ma 

essi,storcendo e sforzando il piede, aggravarono il danno tanto che Dario per sette giorni  e sette notti 

non poté dormire per l'incessante dolore. L'ottavo giorn o, mentre stava  molto male, qualcuno che già in 

occasioni precedenti, a Sardi, aveva sentito elogiare  l'abilità di Democede di Crotone , ne parlò al re, il 

quale ordinò di condurlo  immediatamente da lui. Lo trovarono fra gli schiavi di Orete , del tutto 

dimenticato  chissà dove, e lo portarono subito da Dario, così com'era, che ancora si trascinava  dietro i 

ceppi e vestito di stracci . 

130.  

Quando gli fu dinanzi, Dario gli chiese se conosceva l'arte della medicina, ma Democede negò: temeva, 

svelando chi fosse, che gli impedissero per sempre di  tornare in Grecia. Ma Dario si rese conto che 

stava fingendo, pur essendo un esperto,  e ordinò a chi lo aveva accompagnato di andare a prendere 

fruste e pungoli: a quel punto Democede confessò, dichiarando  di non conoscere a fondo la medicina, ma 

di possederne elementari nozioni per aver frequentato un medico. Dario si mise nelle sue  mani e 

Democede servendosi di farmaci greci e con rimedi blandi dopo i trattamenti  violenti consentì a Dario 

di riprendere so nno; e in breve tempo lo guarì, quando già  disperava di poter usare ancora il suo piede. 

In seguito Dario gli donò due paia di ceppi d'oro, ma Democede gli chiese se intendeva davvero 

raddoppiare il suo male come ricompensa per averlo risanato. Divertito d a queste parole, Dario lo fece 

accompagnare presso le sue donne. Nel presentarlo gli eunuchi dicevano alle donne che Democede era 

l'uomo che aveva restituito la vita al re; e ciascuna di loro immergendo una coppa nel cofano dell'oro 

compensò Democede con tanta generosità che un servo che lo seguiva, di nome Scitone , raccogliendo 

per sé gli stateri traboccanti dalle coppe, poté mettere assieme un tesoro non indifferente.  
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131.  

 

Ma ecco come Democede, proveniente da Crotone , era diventato amico di Policrate. A Crotone viveva 

con il padre, ma un giorno non potendo più sopportarne il  carattere collerico, lo abbandonò e si recò a 

Egina. Si stabilì a Egina e in capo a un  anno aveva già superato in bravura tutti i medici locali, pur 

essendo sprovvisto degli  strumenti e di tutto ciò che serve per esercitare questa professione. Già dopo 

un anno gli Egineti lo assunsero ufficialmente con il compenso di un talento. Dopo due anni lo presero gli 

Ateniesi per 100 mine e dopo tre anni lo volle Policrate per due talenti. Fucosì che si trasferì a Samo; e 

grazie anche a lui i medici di Crotone godettero sempre  di una grande reputazione. (Tutto questo si 

verificò quando i medici di Crotone passavano per essere i primi in tutta la Grecia, mentre secondi 

erano i Cirenei. In  quello stesso periodo gli Argivi a loro volta avevano fama di essere i migliori nella 

musica). 

 

132. 

 

Allora Democede, per aver guarito Dario, ottenne in Susa una casa molto grande, era spesso ospite alla 

tavola del re e, a parte la possibili tà di tornarsene in Grecia,  aveva tutto quello che desiderava. Fra 

l'altro, intercedendo presso il re, ottenne la  grazia per i medici egiziani che curavano Dario prima di lui 

e che stavano per venir  impalati, rei di essersi dimostrati meno abili di un medi co greco; e salvò anche 

un indovino dell'Elide, a suo tempo nel seguito di Policrate e ormai dimenticato da tutti  fra gli schiavi. 

Insomma presso il re Democede era un personaggio assai influente.  

 

133. 

 

Poco tempo dopo questi avvenimenti si verificarono a ltri fatti. Ad Atossa , figlia  di Ciro e moglie di 

Dario, si formò sul seno un ascesso, che dopo essere scoppiato si  andava estendendo. Finché rimase di 

piccole dimensioni Atossa lo nascondeva e non ne  parlava con nessuno, per un senso di ver gogna, ma 

quando divenne abbastanza grave, mandò a chiamare Democede e glielo mostrò. Democede, affermando 

di poterla  guarire, si fece promettere dalla regina quanto lui le avesse chiesto, assicurando  

naturalmente che non avrebbe chiesto nulla di disonorev ole. 

 

134. 

 

In seguito, quando l'ebbe guarita grazie alla sua cura, la regina seguì le istruzioni  ricevute da 

Democede: mentre si trovava a letto con Dario gli parlò così: "Signore, tu  hai un impero così grande e te 

ne stai inerte senza aggiungere alla Per sia alcun popolo, alcuna potenza. È indispensabile che un uomo 

giovane e padrone di molte sostanze  come te si segnali con un'azione importante, perché anche i 

Persiani si rendano conto  di essere governati da un vero uomo. E ti conviene farlo per due ragion i: 

perché i Persiani sappiano che il loro capo è un vero uomo e perché, impegnati da una guerra e  privi di 

tempo per oziare, non complottino contro di te. Ora sei giovane, in grado  dunque di compiere qualche 

grande impresa; la mente si sviluppa assieme al corpo e,  quando il corpo invecchia, invecchia anche la 

mente e diventa incapace di qualunque  iniziativa". Così parlò Atossa , come era stata istruita, e Dario le 

rispose: " Cara moglie, tu hai detto esattamente ciò che io ho già in animo di fa re: è già un po' che 
medito di  gettare un ponte da questo all'altro continente, per marciare contro la Scizia. E  vedrai che 
fra breve questi progetti si realizzeranno  ". Ma Atossa replicò: " Sta' a  sentire, lascia perdere gli Sciti 
per adesso: quelli cadran no in mano tua quando lo vorrai. Fammi invece una spedizione contro la Grecia. 
Io vorrei delle ancelle di Laconia,di Argo, dell'Attica, di Corinto: ne ho sentito tanto parlare! Tu hai con 
te l'uomo più  adatto a descriverti ogni dettaglio della Grecia e a s ervirti da guida, quello che t'ha  
guarito il piede ". E Dario le rispose: " Moglie mia, poiché secondo te dobbiamo provare  prima con la 
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Grecia, io credo che intanto il partito più saggio sia mandare in Grecia  insieme con lui degli osservatori 
persiani, che v edano, raccolgano notizie e ci  riferiscano ogni cosa; quando avrò tutte le informazioni 
necessarie, mi muoverò contro  la Grecia". 

 

135. 

 

Questo disse e presto mise in atto le sue parole. Infatti, non appena brillò la luce del giorno, convocò 

quindici illus tri Persiani e ordinò loro di mettersi in viaggio al  seguito di Democede e di percorrere le 

regioni costiere della Grecia; ma dovevano  impedire una eventuale fuga di Democede e ricondurlo in 

Persia. Impartite loro queste  disposizioni, chiamò Democede e lo pregò di tornare indietro dopo aver 

mostrato ai Persiani la Grecia e tutti i suoi segreti. Lo invitò a prendere con sé tutti i suoi averi  per 

portarli a suo padre e ai suoi fratelli, in cambio gliene avrebbe donati altri in  quantità anche maggiore; 

inoltre  gli avrebbe regalato una nave carica di ogni sorta di  ricchezze che lo avrebbe seguito in quel 

viaggio. A mio parere, Dario non voleva  tendergli una trappola parlando così, comunque Democede, 

temendo che Dario volesse  metterlo alla prova, evitò di accetta rne precipitosamente l'offerta: rispose 

che avrebbe lasciato lì in Persia le sue cose per averle ancora a disposizione al ritorno,accettò invece la 

nave che Dario gli offriva come dono per i suoi fratelli. Dopo aver  precisato i suoi voleri anche a 

Democede, Dario diede l'ordine di mettersi in mare.  

 

136. 

 

Scesero in Fenicia  e precisamente a Sidone dove subito equipaggiarono due  triremi; avevano anche un 

grosso mercantile carico di beni di ogni genere. Ultimati tutti i preparativi, salparono in direzione del la 

Grecia. Di approdo in approdo ne  visitarono le coste annotando ogni cosa, fino a quando, avendo visto la 

maggior parte  delle cose notevoli, si spinsero fino in Italia, a Taranto . Qui il re di Taranto  Aristofilide  

per compiacere Democede staccò i timoni dalle navi della Media e  imprigionò i Persiani sotto l'accusa di 

spionaggio; e mentre essi subivano questo  trattamento Democede raggiunse Crotone . Solo quando era 

ormai nella sua città,  Aristofilide lasciò liberi i Persiani,  restituendo loro quanto aveva tolto dalle navi.  

 

 

137. 

 

I Persiani salparono da Taranto  e inseguirono Democede fino ad arrivare a  Crotone, dove lo trovarono 

nella piazza del mercato e lo acciuffarono. Alcuni  Crotoniati eran o pronti a cedere, timorosi della 

potenza persiana, ma altri reagirono  assalendo i Persiani a colpi di bastone. I Persiani protestavano: 

"Cittadini di Crotone,  badate a quello che fate: voi ci sottraete un uomo che appartiene al re, un 
fuggiasco.  Come credete che accoglierà il re un affronto così grave? Come potrà andare a finir  bene 
per voi, se ci portate via quest'uomo? Non sarà questa la prima città contro cui  muoveremo guerra? La 
prima che cercheremo di ridurre in schiavitù? ". Ma pur con tali  minacce non riuscirono a convincere i 

Crotoniati: si videro strappare di mano Democede e dovettero tornarsene in Asia defraudati anche del 

mercantile che avevan o vogato con loro; e non cercarono più di tornare in Grecia per ottenere ulteriori  

informazioni, essendo o rmai privi della loro guida. Quando stavano per ripartire, Democede affidò loro 

un incarico, invitandoli a riferire a Dario il suo fidanzamento e  prossimo matrimonio con la figlia di 

Milone. Il lottatore Milone godeva di una notevole  fama pr esso il re persiano; a tale proposito io credo 

che Democede abbia affrettatole nozze a costo di un grosso sacrificio finanziario, per mostrare al re 

di essere un  uomo molto stimato anche in patria.  
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138. 

 

I Persiani, salpati da Crotone , capitarono con le loro navi nel territorio Iapigio  dove rimasero in 

schiavitù fino a quando un esule di Taranto  di nome Gillo riuscì a  liberarli e li riaccompagnò dal re Dario. 

Dario in cambio di questi benefici era disposto  a esaudire qualunque desiderio di Gillo: il quale, dopo 

aver narrato per filo e per segno  le sue sventure, scelse di poter tornare a Taranto. Per non 

sconvolgere la Grecia nel  caso una grande flotta avesse fatto rotta verso l'Italia per lui, Gillo dichiarò 

che i soli Cnid i sarebbero stati sufficienti per ricondurlo in patria; era convinto con loro di  assicurarsi il 

ritorno in quanto gli abitanti di Cnido erano molto amici dei Tarantini. Dario accolse la richiesta e si 

impegnò per realizzarla: mandò un messaggero a Cnido  con l'invito ad accompagnare Gillo a Taranto; essi 

obbedirono a Dario ma non  riuscirono a ottenere l'obbedienza dei Tarantini, né erano certo in grado di 

ricorrere  alla forza. Così dunque andarono le cose e questi Persiani furono davvero i primi a  venire in 

Grecia dall'Asia, e in veste di osservatori per la ragione che ho detto ". 

 

 
Infine riporto alcune considerazioni su Democède   che  Emanuele Ciaceri  (1869 -1944), 

Professore di Storia Antica all'Università di Padova  ed in quell a di Napoli, fece ne lla sua opera 

"Storia della Magna Grecia " pubblicat a a Napoli nel 1927 :  
 

"Risulta anzitutto che Democede compiva operazioni di chirurgia, 

sebbene ciò non escluda che si occupasse nello stesso tempo di 

medicina propria, non essendo possibile per quell'epoca fare una 

vera distinzione fra i due termini. Er a medico pratico nel senso 

della parola; e la circostanza che in Egina avrebbe presto superato 

i medici del luogo pur essendo sprovvisto di tutti gli strumenti 

attinenti alla sua arte, dà motivo di supporre che quegli strumenti 

chirurgici egli avesse avuti prima a Crotone  e che quivi avesse già 

esercitato la professione come medico pubblico, si c'è detto che 

dagli Egineti era pagato a spese dello Stato; onde, po nendo insieme 

questi due lati, è lecito ammettere che in Crotone egli avesse un 

nosocomio...E' stata rilevata la complessità che dovevano avere 

codeste antiche case di cura, ove indipendentemente dall'alloggio 

del medico e del suo 'gabinetto di consultazio ne' doveva esserci una sala di operazione con io 

suo arsenale di macchine, attrezzi e strumenti, e poi una bottega di medicamenti ed almeno 

una sala per gli ammalati...Ed è indubitato che già al tempo di Democede fioriva in Crotone una 

vera scuola di medic ina, come risulta, se non altro, dal fatto che accanto a lui venne su il 

celebre medico Alcmeone ...A parte i metodi usati  nei cosiddetti ospedali o cliniche degli 

Asclepiei, di carattere puramente ieratico, puossi facilmente comprendere a  quanta distanza 

restassero indietro dall'arte democedea gli espedienti di codesti medici primari d'Egitto che 

con la ciarlataneria s'imponevano talvolta all'ammirazione di principi e di re...Erodoto  si 

compiaceva di narrare come nella cort e del re Dario codesti medici corressero il rischio di 

finire sul palo (mentre furono tratti in salv o dall'intercessione dello stesso Demo cede), per il 

fatto d'essersi lasciati superare da un medico greco: da un crotoniate, anzi da un italiano, 

aggiungiamo noi; che italiana fu la scuola  di medicina di Crotone in quanto non ebbe rapporti di 

dipendenza con più antichi medici di oltre mare..Erodoto  afferma che il quel tempo i più 

celebri medici eran quelli di Crotone ." 
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Sempre Emanuele Ciaceri  scrive che Fi lolao  (470 -390 a.C.) , nato a Crotone , fu il primo a 

scrivere sulla dottrina pitagorica  e che   "passando dallo studio del microcosmo, il corpo umano,  a 

quello del macrocosmo, il mondo, e viceversa, i medici eran 

portati a tr attare di filosofia ed i filosofi di problemi di 

medicina. Così accadde anche di Filolao, il quale per il suo 

tempo, viene oggi a ragione considerato come il vero 

rappresentante del pitagorismo: ammettendo che, come il 

mondo ha nel suo centro il fuoco, cos ì il corpo umano è per 

natura nel suo interno caldo, veniva a ricercare le cause delle 

malattie, scorgendole nella bile, nel sangue e nel catarro. Se i 

rapporti tra l'aria e gli umori, sangue, bile, flemma sono 

normali, l'organismo gode perfetta salute; vi ceversa, il 

turbato equilibrio ingener a i morbi, che pertanto vengono da 

lui classificati corrispondentemente ai singoli umori e alla 

respirazione. Quattro sono gli elementi primordiali costituenti 

il macro e il microcosmo, e l'anima, che è movimento e pri ncipio 

di tutte le cose, così come nella concezione alcmeonica, ha per 

Filolao e la sua sede nel fegato" . 

 
Foto : Pitagora e Filolao  di Crotone  in una xilografia medievale  

Tra le colonie greche d ella  Calabria, Sibari  (Sybaris)  fu la più antica: gli Achei la fondarono tra 

il 730 e il 720 a.C. Per la sua posizione geografica ebbe una rapidissima crescita economica  

diven tando  popolosa (raggiunse i 300.000 abitanti) e potente e  stabilì buoni rapporti con 

Crotone  specialmente perché  ambedue avevano dei governi oligarchici.  Potente, ricca e 

invidiata ï "sibarita "  divenne sinonimo di raffinato e lussuoso.  Nel 510 a.C. la città fu distrutta 

dall'esercito della vicina Crotone. Per volere di Pericle, n el 444 a.C., nella stessa località fu 

creata Thuri . La nuova città aveva notevole forza di espansione territoriale e così creo Laos  

alla foce del fiume Lao, Clampetia  vicino ad Amantea, Tèmesa  vicino Nocera Terinese e 
Pandosia  nei pressi di C osenza .  

Quando Locri  sconfisse Crotone  nella Battaglia della Sagra  (540 a.C.), le città di Caulonia , 

Ipponio  e Medma  si resero liber e dal dominio crotoniate.  Infatti, la sconfitta di Crotone 

comportò pesanti conseguenze sul piano del controllo del territorio. Locri , espanse il suo 

controllo molto più a nord di quanto non avesse mai fatto, inglobando sotto la sua influenza 

Caulonia  (Kau lon) e, probabilmente, Skylletion  sulla costa Ionica , Terina  e Temesa  sulla costa 

tirrenica; arrivando così a controllare il territorio posto tra i golfi di Squillace e di S. Eufemia. A 

sud, invece, almeno in questa fase, Locri aveva stretto buoni rapporti  con Reggio .  In seguito , 

Locri  fu  appoggiata dal tiranno Dionisio I  (430 -367 a.C.) di Siracusa  che aveva sposato la 

locrese Doride , figlia di Seneto , uno dei più illustri membri dell'aristocrazia locrese,  ed aveva no  

generato Dionisio II  (397 -343 a.C.) .  

Quando  Pitagora arrivò a Crotone  nel 532 a.C., trovò la città immersa nella vita sontuosa degli 

aristocratici ed attraverso la creazione di una scuola - setta , diede origine ad una forte 

restaurazione dei cos tumi ed un a ideologia democratica . Crotone ebbe la fortuna di trovare un 

patrono ideale in Milone ,  l'uomo più ricco della città e uno degli uomini più robusti che siano 

mai esistiti ,  campione per dodici volte nei Giochi Olimpici e nei Giochi  Pitici. Oltre  all'atletismo, 

Milone  apprezzava e praticava anche la filosofia e la matematica  e m ise a disposizione una 

parte della propria casa a P itagora  che istitu ì  la Pitagorica Italica , un a scuola  di seicento 

seguaci , tra i quali côerano anche delle donne,  non soltanto in grado di capire i suoi 

insegnamenti, ma anche capaci di contribuire alla dottrina pitagorica elaborando nuove idee e 

nuove dimostrazioni. L'allievo favorito di Pitagora  era la figlia dello stesso Milone , la bellissima 

Teano   che , nonostante la differenza d'età,  più tardi  sposò . 

In quest a Scuola , Pitagora  coniò la parola 'filosof ia '  come conoscenza per il sapere.  
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Pitagora comprese che i numeri erano celati in tutte le cose, dall'armonia  musicale alle orbite 

dei pianeti,  e ciò lo indusse a proclamare che «tutto è numero».  

Esplorando il significato della matematica Pitagora  stava sviluppando un  linguaggio  che  

avrebbe consentito di descrivere la natura dell'universo. Da allora ogni progresso matematico 

avrebbe dato agli sci enziati un  vocabolario  specifico in grado di  spiegare  i fenomeni 

circostanti.  

Di tutti i nessi fra i numeri e la natura scoperti dai pitagorici , il più importante fu il " teorema di 

Pitagora " che  ci offre un'equazione valida per tutti i triangoli rettang oli defin endo così  lo stesso 

angolo retto. A sua volta l'angolo retto definisce la perpendicolare,ossia la relazione tra 

verticale e orizzontale e infine la relazione tra le tre dimensioni dell'universo a noi familiare. La 

matematica, attraverso l'angolo r etto, definisce proprio la struttura dello spazio ne l quale 

viviamo.  

I pitagorici rafforzarono la matematica con la loro zelante ricerca della verità  attraverso la 

dimostra zione. Si diffuse la notizia dei loro successi, ma i dettagli delle loro scoperte ri masero 

un segreto accuratamente custodito. Molti chiesero di essere ammessi al santuario della 

conoscenza, ma solo gli intelletti più acuti vennero accolti. Un candidato respinto si chiamava 

Cilone  il quale  non accett¸ lôumiliazione di essere rifiutato e vent'anni dopo , si vendicò.  

 

Durante la sessantasettesima Olimpiade  (510 a.C .) ci fu una rivolta nella vicina  città di Sibari  

dominata dal tiranno Teli  il quale, dopo aver sconfitto  i ribelli ,  iniziò una barbara pe rsecuzione 

che indusse molti di loro a cercare rifugio a Crotone . Teli  pretendeva che i traditori fossero 

rispediti a Sibari  per scontare la pena dovuta, ma Milone  e Pitagora  persuasero i crotoniati a 

opporsi al tiranno e a p roteggere i rifugiati. Teli si infuriò e formò in breve tempo  un esercito di 

trecentomila uomini per marciare su Crotone dove Milone  difendeva la città con centomila 

cittadini armati. Dopo settanta giorni di guerra , Milone , comandante supremo, guidò i 

crot oniati alla vittoria. Sibari  fu rasa al suolo ed appositamente sommersa  dalle  acque del 

fiume Crati .  

 

   "Nonostante la fine della guerra, a Crotone continuavano i malumori  a causa delle liti sulla spartizione 

del bottino di guerra. Temendo che i nuovi territori  sarebbe ro  stat i assegnati all'elite pitagorica, il 

popolo crotoniate cominciò a rumoreggiare. Fra le masse serpeggiava già un crescente risentimento 

perché i pitagorici continuavano a mantenere segrete le loro scoperte, ma nulla ac cadde finché  Cilone si 

fece avanti come portavoce del popolo. Egli fece leva sulla paura, sulla frustrazione e sull'invidia della 

plebaglia e la guidò nell'opera di distruzione della più geniale scuola matematica che il mondo abbia mai 

conosciuto. La casa di Milone e la scuola adiacente furono circondate, tutte le porte furono sprangate 

per impedire la fuga e poi fu appiccato il fuoco. Milone riuscì a scappare dall'inferno e fuggì, ma molti 

discepoli di Pitagora rimasero uccisi . La matematica aveva il suo primo grande eroe, ma lo spirito 

pitagorico sopravvisse. I numeri e le loro verità erano immortali .43  

 

Pitagora  fu costretto a lasciare Crotone  e respinto da Locri , chiese esilio a Metaponto . Anche i 

suoi discepoli abbandonarono la città e Democède  trovò rifugio a Tegea  quando a Crotone  

venne  incendiata la casa del  suocero Milone .  

 

"Se la sconfitta determinò la caduta della tirannide di Telis  a Sibari , all'indomani della vittoria, anche 

tra i Crotoniati si manifestarono seri disaccordi. I Pitagorici, chiaramente schierati in difesa delle 

prerogative aristocratiche, volevano che gli esuli ospitati prima della guerra, potessero rientrare  nella 

loro citt¨ per ricostituire un governo aristocratico, mentre unõaltra fazione si opponeva a tale progetto 

e pretendeva di entrare in possesso della terra conquistata. Questo contrasto determinò una rivolta 

interna contro i Pitagorici che fu guidata da Cilone, un membro della stessa aristocrazia cittadina. La 

tradizione riferisce anche che egli avrebbe avuto del rancore nei confronti dei Pitagorici, in quanto gli 
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era stata rifiutata la possibilità di entrare a far parte della setta...  La rivolta determin¸ lõesilio dei 

Pitagorici e dello stesso Pitagora, che si recò a Metaponto  dove sarebbe rimasto fino alla morte " .44  

 

La distruzione di Sibari  determinò  la scomparsa di tutti quei rapporti commerciali e cul turali 

che la città  era riuscita a stabilire nella Calabria settentrionale e in Lucania , perm ettendo  ai 

Lucani di penetrare in Calabria. Per volere di Pericle  (495 -429 a.C .), sullo stesso sito, nel 444 

a.C. sorse la città di Thuri .  Questa nu ova località fu scelta come residenza dal greco Erodoto   

(484 -425 a.C .),  padre  della storia, da Protagora  (480 -411 a.C .), il grande filosofo ed amico di 

Pericle  (495 -429 a.C .)  e da Lisia  (445 -380 a.C .), il grande oratore di Atene  giunto a Thuri  per 

studiare eloquenza e filosofia. Nel 444 a.C. Thuri  si dava una costituzione democratica, 

adottando le leggi di Caronda , un giurista greco di Catania.  

Nel 430 a.C., il  conflitto fra Atene  e Sparta , indebolì  Thuri  in quanto si divis e in due fazioni 

politiche. Successivamente,  fu occupata dai Brettii  per poi  diventare una  colonia romana con il 

nome di Copia ,  città che  fu abband onata nel Medioevo a causa di epidemie  malari che . Anche 

Cesare Ottaviano Augusto  (63 a.C. -14 d.C .) era originario da una famiglia proveniente da Thuri .  

 

 

Gli allievi della scuola di Crotone  
 

 

"Empedocle  di Agrigento fu uditore di Pitagora ed ebbe come precettore, secondo 

Diogene  Laertio , Telauge , f iglio di Pitagora...  

Erofilo  di Calcedone studiò l'anatomia umana co n l'os servazione sul cadavere, 

distinguendo  i nervi sensitivi ed i nervi motori; insieme con Erasistroto  fu il maggiore 

rappresentante della Scuola Alessandrina. Assieme  con Eurifonte fondò la Scuola di 

Cnido , una delle più grandi scuole di medicina dopo Crotone . 

Erodico  da Lentini, allievo anche di Empedocle , fu maestro  di Ippocrate , fondatore 

della Scuola di Coo , conside rato il padre della medicina, egli stesso medico 

periodeuta...  

Filistione di Locri  fu il primo ad individuare l'intermittenza delle febbri malariche e a 

tentare una terapia...  

Tra gli allievi diretti di Alcmeone  ricordiamo Neocle  di Crotone , Ippone  di Reggio e 

Timoteo .  

Democede , figlio di Callifone..allievo ed amico di Alcmeone , fu il primo medico 

periodeuta e un chirurgo di grande perizia". 45  

"I medici - filosofi crotoniati  furono i primi a prat icare in Grecia la medicina pubblica 

tanto da convertire gli Asclepi , fautori della medicina taumaturgica  e divinatoria , ad 

abbandonare la medicina mitica  ed abbracciare la medicina sperimentale  e l'esercizio 

pubblico. Ippocrate  stesso, d iscendente dalla casta degli Asclepiadi, fu un vero medico 

girovago ". 46  
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PERIODO  ELLENICO,  ETRUSCO ,  ALESSANDRINO  e  ROMANO  
 

 

Ippocrate  (460 -370 a .C.)  che  è considerato  il  padre della 

medicina ,  si dedicò con grande spirito di osservazi one  a cercare le 

cause, le prevenzion i e le eventual i cur e di varie  malattie. La salute  

venne intesa come equilibrio o eucrasia  e la malattia  come squilibrio  o 

discrasia  tra i quattro liquidi o umori  contenuti nel corpo: sangue, 

flemma  (umore di natura no n chiara che si raccoglieva alla base del 

cranio), bile chiara o gialla  e bile nera o scura  (anche questo umore 

collocato in zona non precisata).   

 
Foto : Busto di Ippocrate  (British Museum  di Londra )  

 

 

 

 Il  Giuramento di Ippocrate , la  formula di rito che tradizionalmente viene recitata dai medici 

durante la cerimonia di laurea è attribuito ad Ippocrate . Nella sua forma originale vieta ai 

medici di praticare l 'aborto e l'eutanasia e non consente loro di avere rapporti sessuali con i 

pazienti, né di diffondere le informazioni ricevute da essi.  E' una  assunzione di responsabilità 

dove  gli dei non sono invocati e dove si può notare una netta separazione  della scie nza dalla 

religione.  

 

Descrivendo  l'epilessia in " Sulla malattia sacra ", uno dei settantadue libri del " Corpus 

hippocraticum ", Ippocrate  scrisse che nell'epilessia non c'è niente di sacro. " Essa non è, a mio 

parere, per nulla più divina o più sacra di altre malattie, ma essa ha la stessa natura da cui provengono 

anche le altre. Ma gli uomini credettero che la sua natura e la sua causa fossero qualcosa di divino per 

inesperienza e per la sua natura straordinaria, perché non assomiglia affa tto alle altre malattie" . 47  

Alla base della medicina ippocratica  c'era  l'integrazione tra una concezione 
pneumatica della vita ed una umorale, rivest endone quest'ultima  un ruolo più 
importante. Gli umori erano quattro: il sangue  (caldo -umido), che proven iva dal 

cuore, una sorta di muco detto flegma  (freddo -umido), che aveva sede nel cervello, 
la bile gialla  (caldo -secca), propria del fegato, e la bile nera  (freddo -secca), che 
aveva origine dalla milza. Lo stato di salute si aveva quando questi umori erano  

perfettamente bilanciati tra loro, se invece la loro unione risultava alterata per 
l'eccesso, la corruzione o la putrefazione anche di un solo componente, insorgeva la 

malattia.  

Era la natura stessa con la sua capacità curativa che interveniva  cercando di ristabilire 
l'equilibrio , eliminando  degli umori in eccesso con le urine , il sudore, il pus, 

l'espettorato e le feci.  Qualora la malattia si fosse dimostrata più forte del processo 
auto - riparativo dell'organismo, il paziente avrebbe avuto un prognosi  infausta.  

Per eliminare gli umori in eccesso, era necessario un processo di modificazione degli 
stessi, che Ippocrate  definiva di ócottura ', mentre il periodo intercorrente tra questo 

processo e la guarigione prendeva il nome di ócrisi '.  Le patologie erano considerate 
come fenomeni generali per l'organismo e non relativi ad un singolo organo  e quelle 

più conosciute erano : la polmonite, la pleurite, la tubercolosi, la rinite, la laringite, la 
diarrea, alcune malattie del sistema ner voso, l'epilessia e d il tetano.  
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La concezione di Ippocrate  si rifaceva a quella di Talete  ed  anche a quella di 
Alcmeone  quando diceva che l'uomo è il microcosmo  ed il corpo è formato dai 4 
elementi fondame ntali, nell'ordine aria, fuoco, terra ed acqua . Secondo Ippocrate , 

agli elementi del corpo umano corrispondevano degli umori: all' aria  corrispondeva il 
sangue ; al fuoco corrispondeva la bile gialla ; alla terra corrispondeva  la bile 

nera, all' acqua  corrisp ondeva il muco  o flegma , comprendente tutte le secrezioni 
acquose del nostro corpo (saliva, sudore, lacrime, liquor, urine).  

Agli umori furono fatte corrispondere anche le stagioni : la primavera era quella del 

sangue e dell'aria , l'estate era quella del fuoco e della bile gialla, l'autunno quella della 
terra e l'inverno era la stagione dell'acqua. Fu fatto anche un parallelismo con le 
quattro età della vita , infanzia e prima giovinezza, giovinezza matura; età virile ed 

età senile. La sua teoria spiegava an che i vari temperamenti : un soggetto collerico 
aveva troppa bile, quello flemmatico troppo muco.  Ippocrate , rielaborando la teoria di 

Alcmeone , sosteneva che la malattia derivasse dallo squilibrio degli umori e che le 
cur e consistevano nel rimuovere l'umore in eccesso.  

Il Giuramento di Ippocrate  viene prestato da medici e odontoiatri prima di iniziare 
la professione. Prende il nome da Ippocrate  a cui il giuramento è attribuito; la data di 

composizione non è definita, ma probabilmente non prima del IV secolo a.C.  

 "Giuro ad Apollo  medico, Asclepio , Igea e Panacea, prendendo come testimone tutti gli dei e 

le dee, di tenere fede secondo il mio potere e il mio giudizio a questo impegno: giuro di 

onorare come onoro i miei genitori colui che mi ha insegnato l'arte della medicina (concetto di 

allievo e maestro) e di dividere con lui il mio sostentamento e di soddisfare  i suoi bisogni, se 

egli ne avrà necessità;  

- di considerare i suoi figli come fratelli, e se vogliono imparare quest'arte, di insegnarla a 

loro senza salario né contratto;  

- di comunicare i precetti generali, le nozioni orali e tutto il resto della dottri na ai miei figli, ai 

figli del mio maestro e ai discepoli ingaggiati ed impegnati con giuramento secondo la legge 

medica, ma a nessun altro (concetto della casta).  

- Applicherò il regime dietetico a vantaggio dei malati, secondo il mio potere e il mio giud izio, 

li difenderò contro ogni cosa nociva ed ingiusta.  

- Non darò, chiunque me lo chieda, un farmaco omicida (rifiuto dell'eutanasia), né prenderò 

iniziativa di simile suggerimento, né darò ad alcuna donna un pessario abortivo.  

- Con la castità e la santi tà salvaguarderò la mia vita e la mia professione. Non opererò gli 

affetti da calcoli e lascerò questa pratica a professionisti .48                                             

-In qualunque casa io entri sarà per utilità dei malati, evitando ogni atto di volo ntaria 

corruzione, e soprattutto di sedurre le donne, i ragazzi, liberi e schiavi. -  Le cose che 

nell'esercizio della mia professione o al di fuori di essa potrò vedere o dire sulla vita degli 

uomini e che non devono essere divulgate le tacerò, ritenendole  come un segreto (concetto di 

etica e di segreto professionale ). 

- Se tengo fede sino in fondo a questo giuramento e lo onoro, mi sia concesso godere dei 

                                                                 
48

 Si nota un'avversione per la chirurgia. Allora, i medici non erano stimolati a studiare l'anatomia perché si pensava che le 
malattie fossero causate dallo squilibrio degli umori e la struttura degli organi non avessero nessuna importanza, 
e  quindi la chirurgia era un qualcosa di empirico. Si operava senza conoscere l'anatomia, non c'erano i concetti 

della asepsi o della anestesia. La chirurgia fu considerata una pratica artigianale spesso eseguita dai barbieri. 
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frutti della vita e di quest'arte, onorato per sempre da tutti gli uomini e se lo violo e lo 

spergiuro  che mi accada tutto il contrario . 

 

Giuramento di Ippocrate  in versione moderna   

òConsapevole dellõimportanza e della solennit¨ dellõatto che compio e dellõimpegno che assumo, 

giuro:  

Å di esercitare la medicina in libert¨ e indipendenza di giudizio e di comportamento; 

Å di perseguire come scopi esclusivi la difesa della vita, la tutela della salute fisica e psichica 

dellõuomo e il sollievo della sofferenza, cui ispirer¸ con responsabilità e costante impegno 

scientifico, culturale e sociale, ogni mio atto professionale;  

Å di non compiere mai atti idonei a provocare deliberatamente la morte di un paziente; 

Å di attenermi alla mia attivit¨ ai principi etici della solidariet¨ umana, contro i quali, nel             

rispetto della vita e della persona, non utilizzerò mai le mie conoscenze;  

Å di prestare la mia opera con diligenza, perizia, e prudenza secondo scienza e coscienza ed 

osservando le norme deontologiche che regolano lõesercizio della medicina e quelle giuridiche 

che non risultino in contrasto con gli scopi della mia professione;  

Å di affidare la mia reputazione esclusivamente alla mia capacit¨ professionale ed alle mie doti 

morali;  

Å di evitare, anche al di fuori dellõ esercizio professionale, ogni atto e comportamento che 

possano ledere il prestigio e la dignità della professione;  

Å di rispettare i colleghi anche in caso di contrasto di opinioni; 

Å di curare tutti i miei pazienti con eguale scrupolo e impegno indipendentemente dai 

sentimenti che essi mi ispirano e prescindendo da ogni differenza di razza, religione, 

nazionalità condizione sociale e ideologia politica;  

Å di prestare assistenza dõ urgenza a qualsiasi infermo che ne abbisogni e di mettermi, in caso 

di pubblica c alamit¨ a disposizione dellõAutorit¨ competente; 

Å di rispettare e facilitare in ogni caso il diritto del malato alla libera scelta del suo medico, 

tenuto conto che il rapporto tra medico e paziente è fondato sulla fiducia e in ogni caso sul 

reciproco risp etto;  

Å di osservare il segreto su tutto ci¸ che mi ¯ confidato, che vedo o che ho veduto, inteso o 

intuito nellõesercizio della mia professione o in ragione del mio stato; 

Å di astenermi dallõ óaccanimentoó diagnostico e terapeutico". 
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Alcuni  Aforism i di Ippocrate   tuttora   noti sono:  

La vita ¯ breve e lõArte ¯ lunga, le occasioni svaniscono.  

Lõesperimento ¯ pericoloso, il giudizio difficile.  

Nelle malattie gravi le cure drastiche sono le più efficaci.  

Gli anziani sopportano il di giuno meglio di tutti gli uomini di mezza età e i giovani lo sopportano 

male e peggio di tutti i bambini, specialmente quelli vivacissimi.  

Non disturbate il malato durante o subito dopo una crisi e non fate su di lui alcun esperimento 

a base di purghe o a ltre sostanze irritanti,ma lasciatelo in pace.  

Se il delirio finisce col sonno, è buon segno.  

Un malato a dieta assoluta non deve essere stancato.  

In qualunque malattia è buon segno se il malato serba lucidità e appetito, cattivo segno se gli 

accade il contrario. I vecchi generalmente si ammalano meno dei giovani, ma se le loro malattie 

diventano croniche, durano quasi sempre fino alla morte.  

Le malattie che insorgono più facilmente col tempo piovoso sono: febbri prolungate, coliche 

intestinali, gangren a, epilessia, apoplessia e angina.  

Col tempo asciutto si hanno: tisi,  malattie degli occhi,  malattie delle giunture,  stranguria e 

dissenteria.  

Ogni malattia può capitare in qualunque stagione, ma alcune sono più facili a verificarsi e ad 

aggravarsi in de terminate stagioni.  

Dõinverno si hanno pleuriti, polmoniti, raffreddori, mal di gola, mal di testa, vertigini, 

apoplessia.  

Le seguenti malattie si verificano ad età diverse: nei bambini piccoli e nei lattanti: afte, 

vomito, tosse, insonnia,  paure, secrez ioni dellõorecchio.  

Nei vecchi: difficoltà di respiro, catarro accompagnato da tosse, difficoltà di minzione, dolori 

alle giunture, vertigini, apoplessia, prurito, diarrea, secrezioni dagli orecchi e dalle narici, 

affievolimento della vista, durezza di ud ito.  
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La tisi colpisce di preferenza i giovani tra i diciotto e i trentacinque anni.  

Un attacco di diarrea in un malato di petto è sintomo fatale.  

Nei casi di tumore invisibile è meglio non dare nessuna cura: questa affretterebbe il decesso, 

mentre aste nersene prolunga la vita.  

Se si formano bolle nelle orine è segno che sono compromessi i reni e che la malattia sarà di 

lunga durata.  

Sia il sonno che lõinsonnia, se sorpassano il giusto limite, sono patologici.  

Le malattie che i medici non possono cura re si curano mediante il coltello.  

Quelle che non si possono curare col coltello si trattano col fuoco.  

Quelle cui neppure il fuoco giova si devono considerare incurabili  . 

 

Aristotele  

Il più grande scienziato e biologo dell'antichità fu Aristotele  

(384 -322 a.C .) , precettore di Alessandro Magno  (356 -323 a.C .).  
Fondò la biologia come scienza empiric a e la sua  Historia 

animalium  contiene la descrizione accurata di 581 specie di 
animali che furo no  organizzati e classificati nel De partibus 
animalium .  Il De generatione animalium  si occupa del modo 

in cui gli animali si riproducono .  

Come fisiologo, ipotizzò che nel  cuore  ardeva una fiamma 
vitale  mantenuta da uno spirito, detto pneuma o spirito 

v itale , che dava calore. Il polmone e il cervello avevano 
soprattutto una funzione di raffreddamento. Il cuore era 

l'organo più importante in quanto quando smette va  di pulsare, l'uomo m oriva . Inoltre , 
Aristotele  nei suoi studi di embriolo gia notò che il cuore comincia va  a battere nelle fasi 
iniziali dello sviluppo dell'organismo: primum oriens, ultimum moriens.  
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La medicina etrusca  

Gli Etruschi  furono un popolo 
dell'Italia antica che iniziarono 

ad affermarsi nel IX Secolo a. 
C. in un'a rea denominata 
Etruria , corrispondente 

allôattuale Toscana , Umbria 
( fino al fiume Tevere )  e Lazio  

settentrionale, con estensioni in 
Liguria  e verso la zona padana 

dell 'Emilia -Romagna  e della 
Lombardia . 

Tarconte , l'eroe dell a mitologia 
etrusca , viene considerato, 

assieme al fratello Tirreno , il 
fondatore di varie città tra le 

quali era inclusa  Tarquinia .   Il 
manoscritto  Etrusca 
Disciplina  descrive le 

conoscenze culturali, tecniche, 
sociali e religiose che 

caratterizz arono  e distinse ro  la 
Civiltà Etrusca.  
Per oltre mezzo millennio, la 

cultura e la tecnologia etrusca 
hanno influenzato  Roma e  i 

popoli italici  tra i quali gli  
abitanti  dell'attuale Calabria . Il sistema sociale e politico Etrusco era caratterizzato da 
una confeder azione di Città - Stato , ognuna delle quali era governata da un Re -

Sacerdote  chiamato  il Lucumone  che era anche il Custode dell'Etrusca 
Disciplina ,  cioè delle regole e  delle nozioni riguardanti la prevenzione ed il 

trattamento medico.  

Secondo una leggenda, un giorno di circa tremila anni fa, Tarconte  vide apparire da 
dietro una zolla di terra un giovane di nome Tagete che gli rivelò quella che passò 

alla storia col nome di " Etrusca Disciplina ò, unôinsieme di manoscritti su argomenti 
cultural i, tecnici, sociali e religiosi che caratterizza la Civiltà Etrusca . Per oltre mezzo 
millennio, la cultura e la tecnologia etrusca sono state trainanti per i popoli italici e per 

la stessa Roma del Periodo  Monarchi co (753 -509 a.C .).  

Essendo influenzata da lla mitologia greca, la religione etrusca  consisteva in una 
forma di panteismo  e  politeismo : credevano  nelle divinazioni  eseguite da 

sacerdoti o medici sacri  col potere immenso di sorvegliare la salute pubblica ma 
anche di consigliare i  governanti e  gli  eserciti  militari . Attraverso le arti divinatorie, gli 
aruspici , scrutavano le volontà divine  tramite  lôesame dei visceri degli animali 

sacrificati.   
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Prezioso r eperto archeologico etrusco che  serviva per lôistruzione degli aruspici 
(epatoscopia)  e che fu scoperto  presso Piacenza  nel 1877 . E' un modello 
bronzeo di fegato  ovino visto dalla parte viscerale (piatta, leggermente concava ) 

con le tre sporgenze: la colecisti, il processo piramidale e quello papillare  ed è  
suddiviso in riquadri dedicati ciascuno a una divinità. (Museo di Piacenza)  

Le numerose sorgenti di acqua calda  provenienti dal sottosuolo vulcanico 
dell'Etruria , erano intensamente sfruttate per la cura di diverse  patologie . 
La farmacologia Etrusca era sostanzialmente fitoterapica ma includeva anche  alcuni 

minerali  come la limatura e l'ossido di ferro (per curare lôanemi a), il rame (per le 
infiammazioni) ed  alcuni sali come il sodio e d il  potassio. Alcune  piante medicinali 

usate erano la scamonea (per l'itterizia), il ricino (come purgante), lôaglio e la cipolla 
(battericidi), il timo (vermifugo) e  la camomilla (come sedativo).  Altri "farmaci" molto 
usati erano il cavolo e d il vino. Nel campo chirurgico  abbiamo molte testimonianze 

soprattutto per quanto riguarda l'ortopedia. Il taglio cesareo  era previsto ma solo in 
caso di minaccia di morte della partoriente. L'anatomia degli organi interni era 

praticata s olo sugli animali dato che gli Etruschi avevano un profondo rispetto per il 
corpo dei defunti . L'organo più studiato era il fegato dato che era considerato la 
fonte del sangue. Il compito dello studio era affidato all' aruspice  che ne conosceva 

ogni minimo particolare e nel corso di tale operazione prevedeva, svariati eventi che 
sarebbero potuti accadere .  

Il settore nel quale gli Etruschi emergevano è senza dubbio l' odontoiatria . In diversi 

musei sparsi in tutto il mondo esistono teschi con protesi dentarie , prevalentemente 
d'oro, di fattura altamente perfetta e sofisticata tale da stupire i moderni odontotecnici 
e dentisti. I denti che dovevano sostituire quelli mancanti sostenuti dai ponti in oro, 

non potendo essere ottenuti da cadaveri, venivano ricavati in prevalenza da animali e 
quindi sagomati e adattati perfettamente al sistema masticatorio del paziente.  

Gli Etruschi , essendo profondi conoscitori dei territori nei quali vivevano , davano 

un'estrema importanza alla scelta dell'habitat in cui vivere, all' alimentazione , 
all'attività fisica  ed all'igiene personale . Alla base di tutto c'era l' acqua  che 

fortunatamente abbondava e le loro città erano tutte costruite lungo  fiumi o torrenti 
che venivano regolarmente bonificati e drenati  nei punti dove  l'acqua  avrebbe potuto 
ristagnare e quindi, favorire la crescita di agenti malarici.  
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Va ricordato che fu uno dei re Etruschi di Roma che regnò dal 616 al 578 a.C., Lucio  
Tarquinio Prisco , a costruire la " Cloaca Maxima ", una delle più antiche condotte 
fognarie  e si crede inoltre  che  costruirono  i primi grandiosi acquedotti.  

Le loro divinità erano dodici, il più importante era Tinia , creatore della vita, mentre 
Februus  era il dio della morte e ciò fece sorgere un dualismo  che divise il mondo tra 

buoni e  cattivi. òLõordine sacerdotale costituiva la casta dei primati, ed erano depositari dei 

misteri sacri e civili, usavano un linguaggio arcano, e conservando la scienza ed il potere come 

patrimonio esclusivo, riserbavano per il resto del popolo il linguaggi o allegoric o. Quindi ogni 

arte salutevole, ogni cultura, ogni arcano, erano riserbati alle privilegiate prosapie sacerdotali. 

Per tale motivo, la Medicina, nellõantica Italia, come per tutta lõantichit¨, era esercitata 

unicamente dai sacerdoti, e questi su ccedevano nelle famiglie per ereditaria discendenza, si 

che da padri a figli e da questi ai nepoti si trasmettevano le cognizioni e gli uffizi, fra noi gli 

Aruspici, i Fulguratori, gli Auguri comprendevano famiglie privilegiateéLa Grecia consultava gli 

oracoli, o il mistico sogno, e quindi lo scaltro r esponso di un sacerdote decideva gli umani 

destini. NellõEtruria, per lõopposto, i sacerdoti leggevano i destini negli auguri, nei lampi, nei 

fulmini, negli accidenti fortuiti, nelle mofete, e nei tremendi fenomeni, cui andava soggetta 

una terra sparsa di vulcani ò.49  

La perizia e le tecniche medic he Etrusc he sono  stat e in seguito ereditat e dai Romani 
che all'inizio del secondo secolo a.C., si aprirono  pure alla emergente medicina Greca 

pur manten endo come base quella appresa dai loro maestri Etruschi .  

La medicina a lessandrina  

Alessandria fu indubbiamente il più importante centro culturale del IV  
sec. a. C., e la medicina, come tutte le altre scienze e discipline, raggiunse un elevato 

grado di spec ializzazione grazie alla scuola  ellenica  che sorse appunto nella città 
fondata da Alessandro Magno . Partendo dalla dottrina di Ippocrate  si approfond irono  

gli studi sull'anatomia e sulla fisiologia anche attravers o vivisezioni per conoscere 
meglio la struttura e la funzione degli organi dando così il primo impulso all'anatomia 
patologica. Nel periodo di massimo splendore  si riuscì ad integrare perfettamente la 

parte clinica e quella scientifica tentando di colmare le lacune  che  entrambe 
presentavano.  

 
La   scuola  metodica  di   Alessandria d'Egitto  nel  400 
a.C. ca.  che si basava sulla  teoria atomistica  di 

Democrito  (460 ca. -370 ca. a.C. )  il quale  ipotizz ava  che 
la materia fosse costituita da atomi invisibili , 

indistruttibili e  in  continuo  moto in uno spazio vuoto. 
Secondo tale scuola era necessario  valutare  gli 

avvenimenti  così come apparivano fisicamente nel 
mondo reale , considera ndo  lo stato fisico del malato. 
Era  importante valutare lo stato dei pori  della pelle 

perchè  questi  rimanessero ben  aperti,  facendo  

                                                                 
49

 Salvatore De Renzi, op. cit., pp. 38-39. 
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attenzione a come ci si lava va  e alla temperatura dell'acqua.  In  seguito, q uesto 
concetto fu la causa dell'estrema scarsità d'igiene  durante il Medioevo in quanto  si 
credeva che  l'acqua causa sse la chiusura dei pori  cutanei .   
 

Biblioteca di Alessandria  d' Egitto : 332 a.C.  

Alessandro Magno  in breve 
tempo conquistò tutto il 

Mediterraneo, inc luso l'Egitto 
dove la sua cultura si  fuse con 

quella greca . A d Alessandria 
d'Egitto, si sviluppò un 
importante movimento  culturale  

che portò  alla costruzione nel 
332 a.C.  di una  biblioteca,  la 

più grande e famosa 
dell'antichità. Questa istituzione  
era un a vera e propria 

università  dove studiavano  
scienziati formatisi alla scuola 

aristotelica   e che  praticavano 
delle  dissezioni sugli animali ed 
anche sull'uomo. Alessandria fu 

la culla della  metodologia 
(Euclide ), dell'Astronomia 

(Aristarco di Samo ), del la 
cartografia  geografica 
(Eratostene), della medicina del 

sistema nervoso e circolatorio 
(Erofilo , Erasistrato ).  

Erofilo  (335 -280 a.C .) il primo anatomista della storia  (studiò l'anatomia umana con 

dil igenti osservazioni sul cadavere) , fondò assieme a Erasistrato , la Scuola Medica di 
Alessandria d'Egitto .  Si distinse per le precise descri zioni del cervello, dell'occhio,  

del nervo ottico  e per primo descrisse il quarto ventricolo  dell ôencefalo, il calamus 
scriptorius  e i plessi corioidei. S'interessò dell'osso ioide, del duodeno,del fegato, 
dell'arteria polmonare, del polmone, della prostata, delle vescichette seminali e 

dell'occhio  e d istinse i nervi in sensitivi e motori.  Fu inoltre famoso come ginecologo e 
ostetrico.  

Erasistrato  (304 -250 a.C. ) fu il primo a descrivere le valvole cardiache e a distinguere 

le vene dalle arterie.  Egli mise per primo in dubbio la teoria umorale e ipotizzò che la 
causa delle malattie f osse da ricercarsi in un'alterazione dei vasi o dei tessuti  dando  
particolare valore all' esame del polso  e al l'accuratezza delle diagnosi . Fu il primo  

scopritore dei  vasa vasorum , studiò le valvole atriali e venos e, la vena e l'arteria 
polmonare e notò la correlazione esistente tra cirrosi epatica ed ascite.  

Tutti questi concetti e scoperte nat i dalla scuola greca, raggiunsero  ben presto la 

Calabria che rappresentava una parte rilevante della Magna Grecia.  
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La medicina romana  

Nel 715 a.C., dopo il Regno di  Romolo , divenne  Re Numa Pompilio , un Etrusco che portò a 

Roma non solo la religione etrusca ma anche lôarte della divinazione. Form¸ il Collegio dei 

Pontefici,  degli Auguri e degli Aruspici che  venivano  sempre  consultati per capire e 

diagnosticare le  mal attie. Gli  si deve la Lex Regia  con la quale prescrisse di incidere lôaddome 

di una partoriente per salvare la prole quando côera pericolo sia per la madre che per il 

nascituro e questa pratica venne chiamata ñparto cesareo ò.  

La medicina nell'antica Roma  
 

A Roma l o sviluppo della medicina si può dividere in tre periodi: il primo è quello della 
medicina detta autoctona  di antica origine italica , il secondo è caratterizzato da una 

fase di transizione nella quale  coesiste vano sia l' elemento autoctono  che  quel lo greco  
ed il terzo consiste nel definitivo passaggio  della medicina greca nel mondo romano 
(periodo delle scuole ).  

 

I  Brettii  furono una popolazione dell'Italia preromana  che verso il IV secolo a.C.  si stabil ì 

nei territori dell'attuale C alabria  e che  da loro prese il nome di Brutium .  Organizzatisi in 

una confederazione di città con capitale Consentia  (odierna Cosenza ), i Brettii  

raggiunsero una certa potenza fino a quando, nel 280 a.C.  a causa del loro aiuto a Pirro  

(319 -272 a.C.) , il re d ellôEpiro,  che era giunto in Italia con un contingente di 25.000 

uomini e 20 elefanti. Sconfitto Pirro nella Battaglia di Benevento  (275 a.C .), i Romani 

invasero il Brutium  e ne occuparono vasti territori fonda ndo la città di  Rhegium  (oggi 

Reggio Calabria ) e  la città di  Vibo Valentia .  Successivamente, i  Bruzi si ribellarono ai 

romani a lleandosi con Annibale  (247 -183 a.C.)  durante la Seconda Guerra Punica  

(218 -201 a.C. ), ma furono nuovamente sconfitti e sottomessi.  

Nel  197 a.C. in seguito alle  Battagli e  di Cinocefale  e di Magnesia , la Grecia venne 

conquistata dalla Repu bblica Romana  e molte furono le Scuole Mediche d'impronta 

ellenistica aperte a Roma.  

La Calabria divenne parte della regione romana  chiamata Lucania et Brutium  e 

rimase  ai margini della storia dell' Impero Romano, per poi acquisire identità  e sviluppo 

sotto Teodorico  e durante la prima diffusione del monachesimo .  

 

Durante questo periodo,  i Romani prelevarono dai boschi della Sila e delle Serre,  

notevoli  quantità di legname, di resina e di pece  utili per la costruzione dell a loro flotta.  

 

Con Asclepiade  di Prusa  (129 -40 a.C .) ebbe inizio la Scuola dei Metodici egli  fu il primo a 

classificare le malattie in acute  e croniche .  Fu il medico di  Cicerone, di Crasso e di  Marco 

Antonio.  Ipotizzò  l'origine di molte  malattie e di altri fenomeni fisiologici proponendo  la  teoria 

atomistica  di Democrito  opponendosi  alla  teoria ippocratica la quale  teorizzava  che alla base 

delle malattie ci fosse uno squilibrio degli umori . Riteneva che  il corpo umano  fosse   composto 

da atomi separati da spazi vuoti (" pori ") e che la malattia fosse dovuta ad uno  squilibrio tra 

atomi e pori. Quando  gli spazi tra questi ultimi erano troppo larg hi , ciò causava pallore e 

astenia . Viceversa,  se gli spazi erano troppo stret ti,  ciò  dava origine a rossore e calore.  

Secondo  Asclepiade , i  rimedi terapeutici dovevano basarsi  su massaggi, di ete, bagni termali, 

passeggiate e musica, con il ricorso a farmaci o a salassi solo in casi estremi .  

 

Vi furono  a Roma importantissimi scrit tori di testi  scientifici,  tra i quali  il fondatore 
della botanica farmaceutica, Dioscuride  Pedànio  (I sec. d.C.)  che s ervì nell'esercito 

romano sotto gli Imperatori  Claudio  e Nerone  e che pubblicò un libro, intitolato De 
materia medi ca  dove descrisse  le proprietà medicinali di c irca  600 specie vegetali 
allora note. L'opera, che costituì la principale fonte per gli studi botanico - farmacologici 

fino in epoca moderna, fu più volte riprodotta in lingua araba e latina.  
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Aulo Cornelio Ce lso  (14 a.C. -  37 d.C .) f u autore di una 
vasta opera enciclopedica, chiamata De artibus  e 

composta da otto libri, l'ultimo dei quali dedicato alla 
medicina  ( De Re Medica) .   È un trattato sulla  diet etica , 
sulla  farmacia  e sulla  chirurgia  con  numerose 

rielaborazion i di testi greci e latini.  Particolarmente  

ricordat a è la sua descrizione delle infiammazion i: " rubor 

et tumor cum calor et dolor " . 

 

 

 

 

 

 

Nel  I secolo d.C . sorse ro  a Roma la Scuola dei Pneumatici  secondo la quale la 
ma lattia non era dovuta ad  una disarmonia degli umori dellôorganismo, ma dipendeva 

dallo stato del pnéuma  (umore psichico) e la Scuola Eclettica  che si proponeva di 
scegliere in ogni circostanza la parte migliore di sistemi e indirizzi diversi.  
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Galeno  di  Pergamo  (129 -216  d.C. )  fu  il  medico più 
importante dell'epoca romana perché  riorg anizzò il sapere 
medico nelle opere " Ars medica e methodus medendi ", testi 

fondamentali per la formazione dei medici nelle epoche 
successive . Abile anatomista,  elaborò la teoria dei tre 

sistemi  corporei  e dei quattro umori  mettendo  a punto i 
rimedi fitoter apici che ancora oggi vengono detti " galenici ".  
 
Foto : Galeno  (litografia di  Pierre Roché Vigneron).  
 

A 17 anni iniziò a studiare medicina a Pergamo continuando  

a Smirne ed ad  Alessandria . A 28 anni tornò a Pergamo  per 

esercitare la professi one  medica  in una Scuola per 

Gladiatori  e dai suoi studi  scoprì che recidendo il nervo 

laringeo ricorrente  di un maiale, l'animale non riusciva più ad "emettere grugniti  

acuti" . Andò a Roma nel 162 dove fece dimostrazioni pubbliche di vivisezioni sugli 

an imali, riscuotendo il plauso di nobili e patrizi. Si guadagnò una favorevole 

reputazione come medico esperto , acquisendo presto un'ampia clientela. Divenne 

cittadino romano (" civis romanus ")  e uno dei suoi pazienti era il Console Flavio Boezio  

che lo intro dusse in tribunale dove divenne medico di corte dell'Imperatore Romano  

Marco Aurelio  (161 -180) . Precedentemente aveva cur ato  anche  gli Imperatori romani  

Lucio Vero  (161 -169)  e s uccessivamente  Marco Aurelio Commodo  (180 -192)  e Lucio 

Settimio Severo  (193 -211) .  

Galeno , sezionando principalmente maiali, cani e scimmie e studiando  specialmente 

l'osteologia e la neurologia, c ercò di capire la funzione e la finalità di ogni singola 

parte anatomica dell'organismo. Effettuò i primi studi sulle fun zioni dei nervi, del 

cervello e del cuore sosten endo   che la mente era situata nel cervello, non nel cuore , 

a differenza di quanto affermava la tradizione aristotelica. Scoprì la differenza tra i 

nervi motori e quelli sensitivi, tra gli  emisferi  cerebrali e quell i cerebellari , valutò la 

funzione  renale, la circolazione fetale e studiò gli organi di senso. Descrisse  che  la 

vescica urinaria non produceva urina , la quale  proveniva dai reni tramite gli ureteri  e 

descrisse per la prima volta il nervo ricorre nte. Le sue scoperte sulla funzione 

circolatoria rimasero  un caposaldo della fisiologia medioevale fino al Rinascimento 

(credeva che  il fegato fosse  il centro del sangue venoso , che il cuore destro e quello 

sinistro comunica ssero  tra di loro, che  il sa ngue si esauri sse  negli organi ,  che le 

vene polmonari porta ssero il  sangue deossigenato ai polmoni e lo  riconduc essero  al 

cuore ricco di ossigeno e che le arterie trasporta ssero  sangue e non aria, in contrasto 

con  quanto riteneva  Erasistrato  e la tradizione greca antica ).  

Nella clinica , partendo dalla diretta osservazione del malato, dalla profonda 

conoscenza dell'anatomia e della fisiologia,  riuscì a formulare  la diagnosi differenziale 

tra emottisi, ematemesi ed epistassi, tra i var i tipi di febbre e classi f icò  almeno 40 tipi 

di polsi  arteriosi .  

In terapia   seguì   la teoria ippocratica della forza medicatrice della natura basandosi 

sulla regola del contraria contrariis  e che l'efficacia di ogni medicamento doveva  

essere  provata. Galeno  prescriveva frequentemente il  salasso e conosceva circa 500 

sostanze terapeutiche semplici  di origine vegetale e una vasta gamma di origine 



58 

 

animale e minerale, tra le quali, la picra  (purgante amaro a base di aloe) e la hjera  

(purgante sacro a base di coloquintide). I ntrodusse farmaci di grandissima 

importanza, ad esempio, la corteccia di salice e il  laudano (tintura di o ppio) come 

anestetico.  

Sostenne  però, che  la triaca fosse   completamente inutile  (un brodone nel quale  

erano presenti le cose più  strane: sterco di capra, pezzi di mummia, teste di vipera ) . 

Il medico di Pergamo  credeva nella teoria degli umori  ma esasperò l'aspetto 

terapeutico della materia peccans  o de l "pus" che chiamava" bonum et laudabile " il 

quale  doveva essere eliminat o. L e fer ite non dovevano guarire per prima ma per 

seconda intenzione  in quanto inizialmente doveva formarsi del pus  il quale favoriva la 

guarigione delle lesioni.  Tale concetto  errato  restò valido fin quasi la fine del 1500.  

Le principali opere di Galeno  furono:  Dell'ottimo medico e de ll'ottimo filosofo, Degli 

elementi secondo Ippocrate ,  Delle preparazioni anatomiche, Della dissezione delle vene e 

delle arterie, Del moto dei muscoli, Degli insegnamenti di Ippocrate e di Platone , Delle regioni 

ammalate, Dell'uso delle parti del corpo umano (17 libri di fisiologia), Dell'arte medica (Ars 

parva) e  Del metodo di medicare (14 libri).  

Per quanto riguarda l' origine delle malattie , la dottrina galenic a è simile a quella 

ippocratica e distingue tre tipi di pneuma : psychicòn  (spirito animale) che ha sede 

nel cervello  ed è contro le sensazioni e i movimenti, zoticòn  (spirito vitale) che ha 

sede nel cuore  ed è il centro della regolazione del calore del corpo e physicon  

(spirito  naturale) che ha sede nel fegato ed è centro della nutrizione e del ricambio.  

Gli si devono inoltre alcune osservazioni cliniche originali sullo studio del  

pneumotorace  traumatico e  la differenziazione delle malattie dei reni  da quelle 

della vescica .50  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                                 
50

 Luciano Sterpellone, "I grandi della medicina: le scoperte che hanno cambiato la qualità della vita ",  Donzelli, Roma, 

2004, pp. 43-45. 
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La medicina bizantina  

Il 12 maggio 330 d.C., l'Imperatore Costantino  il Grande fondava sulla vecchia Bisanzio una 

nuova città, che prese il nome di "Nuova Roma " e poi, in onore di  se stesso, "Costantinopoli ,"  

scegliendola come  capitale dellôImpero Romano dôOriente. 

A Costantinopoli , lôinsegnamento medico era sempre impartito dagli archiatri  popolari, e 

lôorganizzazione medica bizantina ripeteva fedelmente quella romana. O ltre agli arch iatri 

popolari esistevano anche quelli di palazzo  ed i medici  che prestavano servizio alla corte 

ricoprivano cariche onorifiche di vario genere,  e ne portavano sfarzose insegne e ricchissimi 

vestiti . La professione medica godeva di uno stato giuridico vera mente privilegiato, quale 

appare dal Corpus Juris  Justinianeum , in cui compare, per la prima volta nelle raccolte 

giuridiche, tutto un complesso di norme che riguardano il medico, la sua professione, i diritti ed 

i doveri  ad essa inerenti (500 circa d. C.) ; la legge dava al medico uno stato di preminenza e 

titoli altamente onorifici.  

Col trasferimento del potere a Bisanzio , ci fu anche il trasferimento della cultura 
medica romana.  L'Imperatore Costantino  esonerò i Clerici  da ogni tipo di impegno 

civile per lasciar e loro  più tempo libero da dedicare al servizio della Chiesa. Vi  furono 
medici famosi  come  Oribasio di Pergamo  (325 ï403 ) che studiò medicina ad 

Alessandria d'Egitto, che fu il medico personale dell'Imperatore Romano Giuliano 
l'Apo stata e che scrisse "Collectiones medicae" ,  un riassunto in 70 libri  della  medicina 
di  Galeno . Inoltre,   Paolo di Egina  (625 -690) , un medico  cartaginese che ridusse a 

sette   i settanta volumi  di  Oribasio  e  fu il p iù grande chirurgo dell'epoca bizantina .        

Nel  431 fu convocato a Costantinopoli  il Concilio di Efeso  per risolvere una 
controversia derivata dall'eresia del nestorianesimo  nella qua le vi fu una disputa tra 

il vescovo Cirillo  (370 -444)  patriarca di Alessandria   ed il vescovo Nestorio  (381 -

451)  patriarca di Costantinopoli  il quale  rifiutò di riconoscere  Maria come  madre di 

Gesù Cristo  in quanto Dio  afferm ando   l'esistenza in Cristo di due persone, quella 
divina e quella umana che agivano di comune accordo.   Sotto la guida di Cirillo,  il 
Concilio depose Nestorio  e ne condannò la dottrina, dichiarando che Gesù Cristo è 

vero Dio e ve ro uomo, dotato di due nature (umana e divina) in una sola persona. 
Nestorio  fu   cacciato da Costantinopoli  e si rifugiò nel  Medio Oriente, in lraq ed in 

Egitto, portando con sé un bagaglio culturale classico, compreso quello medico, 
ponendo quindi le basi  per lo  sviluppo di una concezione medica simile a quella 
presente nell'antica Roma.  

Sebbene l a Calabria facesse parte dell'Impero Romano d'Oriente, non  fu protetta 

adeguatamente da lla lontan a Bisanzio e divenne facile preda di scorrerie degli 
arabi . Tale  fenomeno durò per più di un millennio  e spinse la popolazione ad 

abbandonare le coste per trasferirsi in località interne più arroccate e  meno 
raggiungibili. Anche le epidemie malariche  che colpirono le varie pianure calabre si, 
come quelle di Sibari  e Crotone , costrinsero gli abitanti a vivere nelle alture. Per 

rendere abitabili i nuovi insediamenti, fu necessario tagliare  molti  boschi e ciò fu la 
causa dell'erosione di terreni agricoli e di fenomeni di franamenti dopo  le pio gge 

invernali, riproducendo a valle un habitat ideale per la zanzara Anopheles  che veicola 
la malaria  portando così all'abbandono delle pianure. Il disboscamento dovuto alla 

richiesta da parte dei Romani di legname necessario per costruire le loro navi, portò 
alla creazione di grandi pascoli seminati per la coltura estensiva del grano. Questo 
contribuì a far nascere il latifondo feudale, concentrando la terra agricola nelle mani di 

pochi grandi proprietari.  
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"Nel pieno della dominazione bizan tina, le popolazioni calabresi, colpite dalle scorrerie degli 

arabi, attuarono un generale arroccamento, per cui quasi tutti i nuclei abitati, spostatisi 

allõinterno, vennero a costruire il quadro definitivo dellõorganizzazione dello spazio nella 

regione. La malaria dei litorali era stato già un incentivo possente in questo senso ò.51   

S. Sansone  (m. 530 ca) sacerdote  e colto nelle scienze mediche , sostenuto  dall'Imperatore  

San Giustiniano I  (482 -565 - foto - ) che aveva guarito da una malattia, fond ò  a 

Costantinopoli  uno xenodochio  52 ,  un vero e proprio ospedale, con medici ed infermieri.   

Tra tutte le Regioni italiane, la Calabria ¯ quella che pi½ a lungo appartenne allôImpero 

Romano dôOriente, cominciando dal 536 con le spedizioni dellôImperatore  Giustiniano 

(482 -565)  per liberare lôItalia dagli Ostrogoti, per finire nel 1059 con la conquista  

normanna di Reggio.  

Tra il 732 ed il 733 lôImperatore di Bisanzio Leone III  (675 -741)  dispose che le diocesi 

del Ducato di Calabria  fossero obbligat e ad obbedire al Patriarca di Costantinopoli  e non 

al Papa di Roma .  
 

Alcuni studiosi pensano che l'Impero Romano crollò nel 476 d. C. anche per causa del  

saturnismo , una malatt ia gravissima. A Roma vi era un efficace apparato fognario  oltre ad un 

efficientissimo sistema idrico . In ogni casa, non solo in quelle dei ricchi, ma anche nelle insulae   

che erano le case popolari dell'epoca, vi era una fontana  di  acqua corrente , portata  in ogni 

casa da ll'  acquedott o. Tutti gli acquedotti usavano tubi di piombo, materiale molto malleabile  e 

tos sico e i suoi sali  causa no il saturnismo .  

 

Il saturnismo  è una grave malattia dovuta all'esposizione professionale od accidental e al 

piombo. L'assimilazione di tale metallo può avvenire per vi a cutane a, mucos a, inala toria o 

orale  (picacismo ).  

Il piombo ostacola la sintesi dell'eme nell'emoglobina  dei globuli rossi e porta ad una forma di 

anemia grave ( anemia saturnina ) .  Si deposi ta anche nel fegato  e nei reni . Seguono poi 

sintomi a livello del sistema nervoso centrale ( encefalopatia , demenza e paralisi ), della 

circolazione periferica ( causa  il cosiddetto "colorito saturnino " , per gli spasmi vasali può 

portare alla gangrena), dell'  apparato osteomuscolare  (con dolori articolari, la gotta 

saturnina , e lesioni ossee), del tubo digerente (con orletto gengivale da saturnismo  in cui una 

colorazione blu -grigio scuro, presente anche nella mucosa delle labbra, evidenzia u n deposito 

di solfuro di piombo).   

Si pensa che non fosse  solamente  l'acqua inquinata da piombo a determinare tale 
malattia, ma anche il vino . L'acqua   infatti,  proveniente da zone montane era ricca di 
sali di calcio , i quali combinandosi con i sali di p iombo , si depositavano sulle pareti 

delle tubature , costituendo così un rivestimento tenace e quasi insolubile. Al vino, per 
evitare l' acidità  e per addolcirlo , venivano aggiunti dei sali di piombo  (di acetato di 
piombo  o ñzucchero di piombo ò), alla stregua  del bisolfito usato oggi .  

 Al tempo della conquista bizantina, lôattuale Calabria era unita alla Lucania ed 

insieme formavano la ñLucania et Brettii ò che corrispondeva alla ñRegio III ò del 
periodo di Cesare Augusto  ed il Governatore si ch iamava ñCorrector ò con sede 

amministrativa a Ravenna . Il Correttorato  venne mantenuto fino allôistituzione del 
ñDucato della Calabria ò da parte dei Longobardi: la  Calabria meridionale fu 

governata senza interruzione dai Bizant ini  mentre in quella settentrionale il governo 
bizantino fu interrotto da quello longobardo.  

                                                                 
51

 Augusto Placanica, "{ǘƻǊƛŀ ŘŜƭƭŀ /ŀƭŀōǊƛŀ ŘŀƭƭΩŀƴǘƛŎƘƛǘŁ ŀƛ ƴƻǎǘǊƛ ƎƛƻǊƴƛϦ, Donzelli, Roma, 1999, p. 104. 
52

 Ospizio gratuito per pellegrini e forestieri. 
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PERIODO MONASTICO  e  MEDIEVALE  

 

Con la caduta dellôImpero Romano decadde anche la Medicina 
Romana; con il sorgere del Cristianesimo, il culto di Esculapio -

salvatore   ¯ sostituito dal Cristo, medico dellôanima e del corpo. 
Alcune ideologie  mistiche orientali  si fusero con  questa medicina 
religiosa  ed assieme al culto di s anti guaritori, diedero origine alla 

medicina monastica. Il Cristianesimo si diffuse rapidamente e   
mutò l'indirizzo degli studi e delle ricerche filosofiche e scientifiche 

portando   i monasteri a diventare  depositari della cultura greco -

romana . Nei monasteri di Oriente, lôassistenza agli infermi era 
abbastanza perfezionata; vi erano monaci infermieri ed accanto a 
questi côerano dei medici.  S. Antonio Abate  il grande (251 -356 d.C.  - foto - )  fu definito  

padre del monachesimo. 
53

  

Vi erano due forme di vita  monacale:  gli 
anacoreti , eremiti che si isolavano  dal mondo  e  i 
cenobiti  che vivevano in comunità assieme ad 

altri  monaci. Gli  anacoreti  e i cenobiti  
contribuirono al progresso della medicina, in 

quanto oltre alla vita religiosa, si dedicarono ad 
assistere il prossimo, sia i poveri che gli ammalati. 
Inoltre, g razie alla regola m onastica  fatta di 

sacrifici e di rinunce , anche quando c'erano guerre, 
pestilenze o carestie, i conventi e i monasteri  

offrivano protezione sicura agli studiosi di medicina 
e agli ammalati.  

La medicina monastica  si sviluppò ampiamente con il 

diffondersi  della vita monastica, sia in Oriente   ad 

opera di S. Basilio  di Cesarea (329 -379  - foto -), che in 

Occidente   ad opera di S. Benedetto  da Norcia  (480 -

547 ). "Assieme ad altre scienze, San Basil io studiò 

anche la medicina e contribuì all'es ercizio dell'arte con 

l'erezione di un ospedale che rimase famoso in tutta l'antichità.  Non meno contribuì 

all'esercizio stesso con l'istituzione del suo ordine monastico. I Basiliani, infatti, al pari dei 

Benedettini, molto si adoperarono per lo sviluppo della medicina monastica , nell'assistenza 

degli infermi e nella fondazione dell'ospedale....S. Basilio studiò anche medicina e più della 

pratica o della terapeutica, studiò teorica che, trattenendosi su l'origine dei morbi, allora 

s'identificava con la fil osofia" . 54  

 

 

                                                                 
53

 Ci ricordiamo di S. Antonio Abate nel termine "Fuoco di S. Antonio" che si riferisce a due malattie: l'ergotismo 
causato da un fungo parassita delle graminacee e l'herpes zoster causato dal virus varicella-zoster (VZV). Entrambe 
le malattie si manifestano sotto forma di eritemi e di vescicole particolarmente fastidiose.  A volte è molto dolorosa 
la nevralgia post-herpetica (da cui il nome "fuoco") caratterizzata da dolore prolungato.  

54
 Adalberto Pazzini, "I santi nella storia della medicina", Mediterranea, Roma, 1937,  pp. 222-23. 
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La Regola Basiliana  fu dettata da San Basilio in due 
tempi: la prima ( Regulae fusius tractatae ) comprende 
55 articoli sui doveri generali del monaco  mentre  la 

seconda ( Regulae brevius tractatae ) era  una specie di 
casistica sulla vita monastica. In esse San Basilio presenta 

la vita monastica come lo stato ideale per raggiungere la 
perfezione cristiana , seguendo  i principi di San Pacomio  
(292ï348 - foto -), un monaco egiziano fondatore del 

monachesimo cenobitico .  San Paco mio   elaborò la più 
antica "regola" per la vita comunitaria e  fond ò la prima 

abbazia nel 320 circa, presso Tabenissi nella regione della 
Tebaide dell'Antico Egitto.  

All' eremo , tipico del primo monachesimo orientale, San 

Basilio preferì il cenobio  che pres uppone celle o romitori  
autonomi, luoghi di preghiera e di lavoro in comune con 
altri monaci. Per questo motivo egli fondò i suoi monasteri 

non in luoghi deserti ma in città o nelle loro vicinanze, in modo che la scelta del 
silenzio e del raccoglimento fos se unita a d atti caritatevoli verso i poveri. Con questo 

spirito ed in qualità di Vescovo di Cesarea 55  in Cappadocia , fondò  la " città basiliade " 
o " Basiliade " , un ospedale poco distante dalle mura di Cesarea ,  adibito a cura re 
varie  inferm ità ma specialmente  la lebbra . In questo suo sforzo, venne assistito da un 

altro monaco  San Gregorio Nazarieno  (335 -394 ), nato anche lui a Cesarea . La 
Basiliade  è considerata la prima istituzione ospedaliera orientale , antecedente a  

quelle create dai Nestoriani   (381 -451 ) e  da S. Benedetto di Norcia  (480 -547 ) . 

In Oriente   l'Ordine Basiliano  ebbe subito grande sviluppo  mentre  in Occidente  
arrivò dap prima in Sicilia e in Puglia nell'VIII secolo e poi in Calabria quando dal  
dominio bizantino sino agli iniz i dell'XI secolo, periodo nel quale si  conserv ò la cultura 

e la lingua greca utilizzando  il  rito bizantino piuttosto che quello  latino . L a Calabria 
diven tando  così una delle principali mete dei monaci ortodossi provenienti 

dall' Oriente,  ospitò moltissimi  monasteri, soprattutto nelle  Vallate  dell' Amendolea  e 
dello  Stilaro - Allaro dellôAspromonte e  a  Rossano .  

 

Alcuni  monaci  che viss ero in Calabria  tra il IX ed l'XI  secolo , furono :  

¶ Sant'Elia da Enna  (823 -903) che fondò nel  884 il  monast ero Saline sul Monte Aulinas 

a Palmi  

¶ San Fantino , deceduto nel 970 era Abate in un monastero di Mercu rio, nell'entroterra 

di Scalea  

¶ San Giovanni Terista , archimandrita dell'Ordine di San Basilio, fu Abate nel monastero 

di Stilo nel X secolo   

                                                                 
55

 S. Basilio era stato nominato vescovo da Papa, San Damaso I  (305-384)  per contrastare l' ideologia pagana del 
nipote di Costantino, Flavius Cladius Iulianus " (331-363) detto "Giuliano l'Apostata, il quale come  Imperatore 
Romano tentò,  senza successo, di restaurare a Roma la religione pagana.  
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¶ Sant'Elia Sp eleota , al secolo Elia Bozzetta   (863  ï960 - foto - ) è venerato come santo dalla 

Chiesa cattolica e dalla Chiesa ortodossa. Elia chiamato 

Speleota  (dal greco "abitante di grotte") ,  nacque a Reggio 

Calabria  da Pietro Bozzetta  e Leonzia de Leontinis   ricchi 

nobili della città. Nell' Abbazia di Grottaferrata , prese l'abito 

monastico di  San Basilio . Successivamente, decise di 

ritirarsi a vita di penitenza nella grotta di Melicuccà , 

assieme ai monaci Cosma e Vitale. Attratti dalla sua fama di 

santità, dai paesi limitrofi iniziò un flusso di pellegrini che 

volevano ricevere  dal Santo  conforto ed incoraggiamento. 

Elia morì nel 960 all'età di 97 anni  e fu sepolto nella grotta 

dove, second o la tradizione devozionale, egli stesso con le 

proprie mani aveva scavato un sepolcro . I l suo corpo 

rimase sepolto nella grotta fino al 2 agosto  1747 , quando 

un giovane di Melicuccà , Antonio Germanò   ne scoprì le 

ossa ed alla sola vista delle reliquie sarebbe 

miracolosamente guarito da una grave malattia.  

L'Ordine dei Basiliani d'Italia  fu fondat o il giorno di 

Pentecoste de l 1579  con la convocazione del C apitolo 

Generale dei monaci greci d'Italia a San Filarete di 

Seminara , in provincia di Reggio Calabria . Nel novembre 

dello stesso anno, Papa Gregorio XIII , con la bolla pont ificia 

Benedictus Dominus , costituì ufficialmente l'ordine.  

La Calabria all'epoca era  molto ricca di chiese in stile bizantino e di monasteri basiliani. I 

monasteri benedettini in Italia e in Europa furono dei fari e dei custodi   di cultura, assai 

importan ti furono anche  i monasteri basiliani che non erano soggetti ai condizionamenti 

dogmatici  e culturali imposti dalla Chiesa di Roma. C ustodivano  molti  testi di cultura greco -

orientale rappresenta ndo una  continuità con quella cultura classica che la Chiesa r omana 

aveva messo al bando , perpetua ndo inoltre   antiche pratiche mediche  attraverso l'uso  di erbe 

medicinali e di preparati erboristici
  
.  

"Nei conventi dei monaci di S. Basi lio e di S. Benedetto da Norcia si pratica una medicina basata sulle 

virtù terapeutiche delle erbe, s'insegna la nobile arte come risultato di mescolanze di teologia, filosofia 

e medicina anche se, paradossalmente, si diffonde tra la gen te una medicina popolare intrisa di 

superstizioni, pregiudizi e pratiche rituali. La conoscenza della lingua greca e araba consente agli 

eruditi calabresi di svolgere un ruolo di cerniera tra il passato con  le tradizioni della Magna Grecia, 

Grecia e Medio  Oriente ed il futuro rappresentato dall' Occidente affossato nell'ignoranza del 

medioevo e la speranza di un risorgimento culturale.. La Calabria diviene protago nista assoluta della 

custodia del pensiero antico ." 56  

In Occidente i monaci basiliani sono sempr e stati considerati coloro  che si rifacevano ai grandi 

Santi della tradizione orientale, sopratutto a San Giovanni Crisostomo  e a San Basilio  cui in 

seguito si ispirò anche San Benedetto da Norcia  per la regola dei suoi benedettini. Questi 

monaci   amavano la vita meditativa e frugale ed in particolare prediligevano   vivere e pregare 

in cavità naturali. Inizialmente furono accolti da i contadini, in seguito  si organizzarono in 

cenobi costruendo chiese  e conventi,  e ricevendo aiuti e protezione dalla Chiesa Romana  e 

proprietà fondiarie  da benestanti locali. In tal modo venne a costituirsi unôorganizzazione 
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 Alfredo Focà, "Marc'Antonio Politi, medico e filosofo, autore della prima storia di Reggio", Laruffa,  Reggio Calabria, 

2007, p. XXII-XXIII. 
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religiosa e sociale che fece da baluardo al decadimento economico e culturale determinato 

dalle invasioni barbariche e dal diffondersi dellôorganizzazione feudale. Molti erano i contadini 

che preferivano lavorare e dipendere dai monasteri per sottrarsi allôarroganza e all' avidità di 

alcuni feudatari e proprio dai Basiliani  appresero tecniche miglior ative nelle  coltivazion i. Una 

delle figure più note di monaci  basiliani calabresi è San Nilo  di Rossano  (900 -1004 ), fondatore 

del Monastero di Grottaferrata , rinomato centro dell'Ordine, che sopravvisse anche alle 

soppressioni di epoca borbonica.  

 

 

Monastero di Grottaferrata (Roma ) fondato da San Nilo nel 1004  

Conquista dei Goti e dei Longobardi  

Nonostante  le conquiste dei Goti e dei Longobardi, la Calabria ben conserv ò la civiltà 
greco - romana in quanto era stat a governat a dall'Impero Romano d'Oriente di  

Costantinopoli . Malgrado le  guerre, gli invasori stessi cominciarono ad assumere i 
costumi dei vinti, piegandosi davanti alla civiltà latina. Infatti, Teodorico  (454 -526 ), 

re degli Ostrogoti affermò  "delectamur jure romano vivere". Per quan to riguarda la 
scienza medica  ciò era dovuto al fatto che fra i popoli germanici la medicina era quasi 
esclusivamente magica e demonistica .  Il medico ( lacher )  era un a specie di  mago che 

praticava scongiuri, riti cruenti e pratiche simboliche usando amule ti, piante (il 
vischio) e pietre magiche . Guarire significava placare l'ira degli dèi e richiedeva 

anzitutto un sacrificio, spesso di sangue.                                                      
Teodorico , profondo ammiratore della cultura romana, fu il pr imo ad accettare 

l'amministrazione sanitaria come era stata concepita durante l'Impero Romano.  Il suo 
medico era Antimo ,  autore del De observatione ciborum ad Theodoricum regem 
Francorum epistula , un manuale di dietetica che descriveva  le abitudini alimen tari 

delle popolazioni germaniche del V secolo, rivelandone alcune particolarità, come ad 
esempio lôuso ai fini terapeutici del vino, sostituito durante i pasti alla birra. 
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Palazzo di Teodorico  a Ravenna, mosaico nell a Basilica di Sant'Apollinare Nuovo  

 

Teodorico  nel suo famoso editto del 500 d.C. ( Edictum Theodorici ) fu uno dei primi ad 

accettare l'amministrazione sanitaria  romana  e a ristabilire i diritti ed i doveri degli " archiatri "; 

egli sostenev a che  άΧtra le arti più utili e che contribuiscono a sostenere l'indigenza della umana 

fragilit¨, nessuna pu¸ essere anteposta, n® esser considerata pari, alla medicinaéó, ed anche: 

ñRicordate che peccare nella cura d'un uomo è crimine d'omicidio éò  

 
Dopo aver eliminato Odoacre , Teodorico   s'insediò a Ravenna  nel 494  e conquistò tutta l'Italia 

continentale ed insulare, mantenendo la stessa disposizione delle Province  e la Lucania ed il 

Bruzio ebbero come correttori: Anastasio, Cassiodoro  e Venanzio.  

 

 

Il Codice gotico  condannava severamente coloro che 

consultavano i maghi  vietando gli aruspici e le magie e 

coloro che "incantavano" gli uomini, considerandoli 

seguaci del diavolo ( Libro VI, Legge III , de maleficiis et 

con sulentibus eos ),  em ettendo  delle disposizioni contro 

coloro che praticavano l'aborto ( Libro VI, Titolo III ) e 

prescri vendo otto leggi sulla pratica della medicina  

(Libro XI, Titoli I -VIII ):  

I.  Nessun medico può operare una donna in assenza di un suo 

parente.  II.  Nessun medico può visitare un prigioniero.  III.  

Prima di farsi curare, il paziente deve firmare un contratto  

IV.  Se paziente in cura muore, il medico non ha diritto a 

nessun onorario. V.  Per aver eliminato la cataratta  di un  

paziente., il  medico  dovrà ricevere cinque soldi come  

compenso  VI.  Se causa la morte ad un  paziente, il medico 

dovrà compensare con  quaranta soldi ai suoi parenti. Se il 

paziente è un schiavo, il medico dovrà pagare il padrone . VII.  

Se un medico insegna uno studente, costui dovrà pagare 

dodici soldi per l'istruzione.  VIII.  Nessun medico può 

essere recluso senza prima essere stato processato.  
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Flavio Magno Aurelio Cassiodoro   (Flavius Magnus Aurelius Cassiodorus  485 -580 ) 
nato a Squillace (CZ ) era un importante diplomatico ma anche 
un monaco - medico   influenzato dai principi basiliani. Fu il 

medico di Teodorico  e precursore della medicina 
monastica in Occidente  che venne successivamente  

sviluppata dai benedettini.  Ha istituito  l'ufficio di Archiatra  e di 
Comes Archiatrum  cioè, l'autorità suprema in materia 

sanitaria, una speci e di Ministero della Sanità. Incoraggiò i 
suoi allievi a studiare le opere di Ippocrate  e di Galeno . 

Secondo lo storico  Padre Francesco Russo  (1908 -1991 ) di 

Castrovillari  (CS),  Cassiodoro  non fu un medico praticante ma 
certamente  un " competente della medicina " . Ripres e  lo 

studio della medicina e iniziò l'assistenza organizzata in 
strutture sanitarie tipo ospedaliero cioè, nel monastero stesso .57  

Cassiodoro  ed il monachesimo  possono essere considerati i precursori della scienza 

medica monastica.  

Nel 1948, nel " Manuale di storia della medicina " Mauro Tridente  scrisse:  "Un rapido 

sprazzo di luce parve irradia re la medicina laica quando Teodorico  per l'esortazione dei suoi 

ministri Boezio e Cassiodoro favorì gli studi e riordinò gli istituti sanitari, ripristinando alcune 

costumanze e alcune cariche, ad esempio, la nomina de gli archiatri, l'esame dei candidati alla 

presenza del Collegio dei Dottori, il giuramento a cui si obbligavano i neo -medici. Cassiodoro 
stesso fu medico di Teodorico ".  58  

In  Italia, in epoca gota, nel VI secolo d C. durante il regno di Teodorico , si ebbe una ripres a culturale, 

dovuta in particolar modo a Cassiodoro, ministro di questo re; fu nuovamente concessa lõistituzione 

della carica onorifica di conte degli archiatri, autorità suprema della legislazione medica del tempo... 

quando un medico intraprendeva una cura, doveva prestare una malleveria pari alla mercede richiesta; 

se un nobile moriva dopo un salasso, il medico veniva consegnato ai parenti del morto, i quali potevano 

farne ciò che volevano;  se in seguito ad una cura, moriva uno schiavo, il medico curante doveva 

rifonderne il prezzo al padrone; per le malattie che minacciavano pericolo di morte, non era permesso 

che il medico chiedesse un compenso. 

Flavio Magno Aurelio Cassiodoro   è stato un  politico, un letterato, un medico, un console,  uno 

storico e d un  senatore romano che visse sotto il regno romano -barbarico degli Ostrogoti e 

successivamente sotto l'Impero Romano d'Oriente.  Considerato il "primo degli uomini nuovi",  

attirò i politici a lle scienze e  alle  lettere. Grazie alla sua opera, la Calabria divenne depositaria 

di tutto il sapere medico preservato nella sua biblioteca d el Vivarium  dove c'erano 231  

manoscritti di Ippocrate , Celso, Dioscoride, Gale no  e Celio Aurelio . "Questi autori furono ritenuti 

infallibili per tutto il Medioevo: il pensiero medico rimase solidamente ancorato al contenuto dei loro 

testi " .59               
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Il  nonno  era stato Prefetto del Pr etorio  sotto l' Imperatore Romano d'Occidente,  Valentiniano 

III  (419 -455) e quindi, per conto dell'Impero governò la città di Squillace, mentre il padre 

Aurelio Cassiodoro  era uno degli ambasciatori di Papa Leone I  (390 -461) che nell'ann o 453 era 

riuscito a co nvincere Attila  (406 -453), Re degli Unni,  a ritirarsi dall'Italia e tornarsene in Asia.                                                            

Anche Cassiod oro  fece un'e ccellente carriera diplomatica al servizio di quattro re Goti 

(Teodorico  454 -526 , Atalarico  516 -534 , Teodat o dec.  536 e Vitige dec.  540)  cercando sempre 

di promuovere la pace tra Goti e Bizantini.  Prima fu Segretario e Questore del Re , 

successivamente,  nel  514 divenne Governatore del Bruzio  e della Lucania (" Corrector Lucaniae 

et Bruttiorum ") ed infine Consigliere del Re , Segretario di Corte  e Storiografo ufficiale della 

Corte . Nel 519 pubblicò Chronica  e nel 523  fu nominato magister officiorum  del re, succedendo 

nella carica ad Anicio Manlio Torquato Severino Boezio  (Roma, 475 ï Pavia, 525) un grande 

filosofo romano. Godeva di grande prestigio, diventando in seguito il capo dell'amministrazione 

pubblica, degli officiali  e delle schol ae palatinae  (un corpo militare incaricato di sorvegliare la 

Corte Imperiale).  

Alla morte di Teodorico , avvenuta nel 526, 

si aprì una complessa fase di successione.  

Divenne   m inistro della Regina  

Amalasunta  (500 -535), figlia di 

Teod orico, succedutagli sul trono come 

reggente con  il figlio Atalarico .   Nel 533, 

sotto Atalarico ebbe lôincarico di Prefe tto 

del Pretorio per l'Italia  ma n on ricoprì 

questo ruolo politico per molto tempo; 

Atalarico morì nel 534 e ai con sueti 

problemi di successione si aggiunse la 

mal evolenza di Giustiniano  verso gli 

Ostrogoti , insofferenza che culminò poi con 

la Guerra Gotica  (535 -553). Nel 535 il  

Generale Belisario  fu inviato da 

Costantinopoli  con un esercito di 15.000 

uomini  per scacciare i Goti dalla Sicilia e nel maggio 536 sbarcò a Reggio Calabria  liberando il 

Bruzio  e tutto il t erritorio fino a Napoli. 60     

Cassiodoro  non ebbe moglie né eredi diretti e al  termine della Guerra Gotica  (535 -553) ,  si 

stabilì  definitivamente a Squillace   dove fattosi monaco, fondò  due monasteri, il Castellense  

sorto ai piede del Monte Castello  e il Vivarium   (Monasterium Vivariensis ) che prese il nome 

da una serie di vivai di pesci  che si trovava no  vicino. La presenza di questi monasteri  

rappresentava un forte valore simbolico, legato al concet to di Cristo come Ichthys . Non lontano 

dal centro si trovava una zona per anacoreti , riservata a i monaci con pregresse e sperienze di 

vita cenobitica . Cassiodoro  nell'istituire le scuole pubbliche, aveva anticipato la Schola palatina  

di Carlomagno  (742 -814) studia ndo  il gran libro delle erbe di Dioscoride  e i libri medici di 

Ippocrate , Galeno  e Aureliano Celio .   
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Nel Vivarium ,  

Cassiodoro  trascorse  

molti anni della sua 

lunga vita  dedicandosi 

allo studio e alla 

scrittura di opere 

didattiche per il clero. 

Qui istituì uno 

scriptorium  ( foto: 

Scriptorium del  Vivarium )  

per la raccolta e la 

riproduzione di 

manoscritti, che fu il 

modello al quale  si 

ispirarono 

successivamente i 

monasteri medievali, 

come quelli 

Benedettini. Qui i suoi confratelli si dedicarono allo studio e alla trascrizion e di testi di teologia, 

filosofia, filologia, storia delle arti, le scienze e la medicina.   

Cassiodoro , come si legge nel libro  " Institutiones divinarum et saecularium 

litterarum" , consigliò ai su oi confratelli  del Vivarium  di  praticare e studiare la  medicina  

dei libri di Dioscoride , Ippocrate , Celso e Galeno : " Ma a voi mi rivolgo, egregi fratelli, i 

quali trattate con diligente curiosità la salute del corpo umano, e rifugandovi nei sacri luoghi, 

eseguite gli uffizi di una beata pietà: tristi per le altrui sofferenze; mesti per gli altrui 

pericoli; trafitti dal d olore di quei che imprendete a curare, e sempre nelle sventure altrui 

oppressi da proprio  affanno: servite con studio sincero a coloro che languono, come conviene 

alla perizia dell'arte vostra, ed aspettate la mercede da Colui che può retribuire con premi 

eterni le opere temporali. Imparate dunque la natura delle erbe, ed apprendete con dilige nte 

pensiero il modo da riunire le spezie diverse: ma non riponete l'unica speranza nelle erbe, non 

ricercate salvezza soltanto negli umani consigli. Imperocché comunque si legga che la Medicina 

sia stata creata da Dio, tuttavia è Questi che risana, Questi  che senza dubbio concede la vita . 

Trovasi quindi scritto: omne quod facitis in verbo aut in opere, in nomine Domini Jesu facite, 
gratias agentes Deo et Patri per ipsum . Che se voi non siete periti nelle greche lettere, prima 

di tutto abbiate l' Erbario  di Dioscoride , il quale con sorprendente proprietà descrisse e 

dipinse le erbe dei campi. Dopo ciò leggete Ippocrate  e Galeno tradotti in latino ( latina lingua 
conversos), cioè la Terapeutica di Galeno destinata al filosofo Glaucone, e quel tale Anonimo, il 

quale si dice avesse compendiato diversi Autori. Dipoi Aurelio Celso De Medicina , ed 

Ippocrate De Herbis et curis , e diversi altri libri composti intorno all'arte di medicare, che io, 

coll'aiuto di Dio, vi ho lasciati raccolti nella mia Biblioteca ".61 

Attorno ai novant'anni Cassiodoro  scrisse la sua ultima opera, il De ortographia ; la sua 
data di morte non è con osciuta, anche se viene generalmente datata attorno al 580.  
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Il vero centro vitale di Vivarium  era la biblioteca .  Cassiodoro  distin se i libri del 
monastero da quelli personali  e le opere raccolte erano oltre 235 di 92 autori diversi , 
tra le quali  quasi tutte le opere mediche  fino ad allora conosciute.  Per ciò che 

riguarda la ripartizi one del lavoro, i monaci che non segui vano  la biblioteca , erano 
impiegati nella  coltivazion e degli orti e dei campi, mentre i letterati si occupavano 

dello studio delle Sacre Scrittur e e dell e arti liberali  ed erano divisi in notari, rilegatori 
e traduttori. Le opere di carità erano espressamente raccomandate dal fondatore e 

legat e a queste fiorivano gli studi di medicina. Importanti furono gli studi sulle opere 
sacre: Cassiodoro  fece  preparare tre edizioni differenti della Bibbia  e si occupò di 
copia re  e riscri vere  molti altri testi della cristianità, considerando tutto ciò una vera e 

propria opera di apostolato .  

Le norm e monastiche adottate dal Vivarium :  òVoi tutti che vivete rinchiusi entro le mura del 

monastero... Prima di t utto accogliete i pellegrini, fate l'elemosina, vestite gli ignudi, spezzate il pane 

agli affamati, poich® si pu¸ dire veramente consolato colui che consola i miserió (Cassiodoro , 

Institutiones ).  

" I secoli passarono ed eventi dannosi qua li l'incendio della biblioteca di Alessandria, il sacco di Roma, 

terremoti e devastazioni belliche, portarono alla pressoché scomparsa degli antichi testi. A Squillace, 

invece, si salvarono e quindi, per merito di Cassiodoro , la Calabria divenne lo 'scrigno della cultura 

medica antica '" .62  

Le opere di Cassiodoro  del periodo di Teodorico , giunte sino a  noi sono tre: le Laudes , 

la Chronica  e l' Historia Gothorum . Della prima si sono conservati solo due fra mmenti, 
mentre della Gothorum Historia  rimane solo un'epitome. La Chronica  racconta la 

"saga" dei poteri temporali di tutta la storia, dai sovrani assiri sino ai consoli del tardo 
Impero, passando ovviamente per tutta la storia romana.  

Il lavoro su questa  enciclopedia si suddivide in varie sezioni: la prima presenta i vari 
libri della Bibbia, la storia della Chiesa  e degli studi teologici ; la seconda si occupa di 

quelle arti  incluse successivamente nel trivio  e quadrivio , con un occhio rivolto alla 
cultura pagana  e alle norme atte per trascrivere correttamente gli antichi.   

Il 13 marzo 2008,  Papa Benedetto XVI  ha in contrato nella Basilica Vaticana  migliaia di fedeli 

da tutto il mondo ed ha tenuto una catechesi dedicata a Boezio  e Cassiodoro ,  due grandi 

figure del cristianesimo antico.  Parlando di Cassiodoro  , il Papa disse:  "...un calabrese nato a  

Squillace verso il 485, che morì pieno di giorni a Vivarium  int orno al 580 . Uomo di alto livello sociale"  

che  "si dedicò alla vita politica e all'impegno culturale come pochi altri nell 'occidente romano del suo 

tempo... Con il fine di " recuperare, conservare e trasmettere ai posteri l'immenso patrimonio culturale 

degli antichi , Cassiodoro fond¸ ôVivarium',  un cenobio in cui tutto era organizzato in modo tale che 

fosse stimato come preziosissimo e irrinunciabile il lavoro intellettuale d ei monaci. E questo senza 

nessuno scapito per l'impegno spirituale monastico e cristiano e per l'attività caritativa verso i poveri".  
Infatti, se si considerano due sue opere,  De anima  e Expositio Psalmorum, si può intuire che 

Cassiodoro ebbe un forte avv icinamento alla fede cristiana.   Il 14 luglio 2011 l'Arcivescovo di 

Catanzaro -Squillace, Mons. Vincenzo Bertolone  annunciò che per Cassiodoro  è iniziato il 

percorso per sua beatificazione .  
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Cenni storici  

 

Bruttium n el periodo longobardo  591 -652 d.C.  

L'occupazione longobarda  separò le province meridionali da quelle 

settentrionali della Calabria che furono  annesse al Ducato di Benevento ,  ma 

nell'885, tornata sotto il governo di Bisanzio, la Calabria riottenne la sua unità, e 

si aprì all'influenza della cultura greco -bizantina e del monachesimo di San 

Basilio . I normanni , insediatisi nel 1060, operarono la conversione della Chiesa 
locale al rito latino e alla fedeltà pontificia.  

La costituzion e del Ducato di Benevento  è fatta risalire al 576 e il suo territorio 

comprendeva la Campania ( meno Napoli e le sue riviere ), il Molise e nord della Puglia 
(dal Gargano fino ad Otranto ), la Lucania, il Bru t tio  ( territorio del co sentino calabro, 

Rossano  escluso ) e la parte centrale della Puglia ( esclusi Lecce, Otranto e Gallipoli ).  

Tra le molteplici leggi ed editti longobardi, le principali regole concernenti aspetti 

medici o la cura delle malattie  sono contenute  nell' Editto di Re Rotari  (643 d.C. ). In 
esso furono codificate le leggi per la conservazione degli usi, delle norme ( cawarfidae ) 

e dei costumi longobardi. V enne  indicato il compenso dovuto ai medici chiamati per 
curare le "plagas "  e le spese erano soste nute da chi  ave va  procurato il danno.  
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Impero Bizantino nel 7 00  d.C.   

 
 

La Chiesa romana  volendo estendere il suo potere anche nellôItalia meridionale, 
appoggiata dai Normanni   alimentò una vera e propria lotta nei con fronti del clero 

di rito bizantino.  Oltre a l processo di latinizzazione, i  Normanni favorirono la 
fusione di elementi nordeuropei e lombardi con quelli bizantini e musulmani in una 

produzione eclettica di cui ci sono rimaste straordinarie testimonianze 
architettoniche e artistiche. Per tener fede alle richieste del Papa, si preoccuparono 
di imporre il rito cattolico latino  ma prima desideravano lôappoggio del clero di 

lingua greca (i n Sicilia si appoggiarono ai basiliani per poter sconfiggere gli arabi e 
la religione islamica ) . In cambio del loro sostegno politico, gli abati  dei vecchi 

monasteri basiliani   ottennero dai Normanni la restaurazione di vecchi posse dimenti  
e dei privilegi. Ruggero  I  affidò loro il compito di dirigere la ricostr uzione materiale 
dei monasteri  e d ecine di essi  furono ricostruiti dalle fondamenta, centinaia di 

chiese abbandonate furono riedificate. Non così fu per la Calabria e degli altri 
territori continentali. Ciò può essere rilevato dai differenti stili architet tonici adottati 

nelle due regioni.  In Calabria arrivarono da Cluny (Francia)  dei monaci 
benedettini cluniacensi   chiamati da Ruggero . Era  regola dellôordine benedettino 
che fosse studiata fra i vari rami dellôarte anche lôarchitettura e gli abati avevano 

lôobbligo di tracciare la pianta delle chiese e delle costruzioni secondarie che erano 
chiamati a d erigere . A costruire lôAbbazia di SantôEufemia, dove vi era lôantico 

cenobio bizantino fondato da Cassiodoro ,  fu il  monaco normanno,  Robert De 
Gr an d mesnil  (1024 -1082 )  cognato di Ruggero I,  giunto in Calabria dalla Normandia 
nel 1062 con 11 monaci, diventando  il primo abate dellôAbbazia di SantôEufemia e 

alle sue dipendenze vi erano le abbazie di Venosa e di Mileto , rette da due priori 

francesi .  

"Sui ruderi di un antico monastero basiliano, sfruttando anche i resti di una veus civitas, 

sorse per volere di Roberto d'Altavilla, detto il Guis cardo, (l'astuto), l'abbazia benedettina 

di S. Maria di Sant'Eufemia il cui diploma di fondazione è dell'anno 1062. Int orno a questa 

importante struttura monastica, che se gna il passaggio dall'epoca bizantina a quella 

normanna, ruotò per alcuni secoli tutt a la storia della Piana. Il Guiscardo, dopo molte 

resistenze incontrate nella popolazione, sottomise Nicastro e Maida e S. Eufemia divenne 

sul litorale tirrenico un punto strategico dell'avanzata normanna che pose fine al dominio 

http://www.stupormundi.it/calabria1.htm#_ftn4#_ftn4
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dell'Impero Bisantino.  In iziava la cosiddetta  latinizzazione ... l'Abbazia di S. Eufemia fu il 

primo focolare di questa operazione, vero e proprio faro di irradiazione latina. Il 

progettista era l'abate Robert de Gr andmesnil al quale il Guiscardo assegnò la direzione del 

suo programma di politica architettonica ecclesiastica. L'impianto si rifaceva allo stile 

nordico -benedettino delle chiese della Normandia, avendo come modelli le abbazie di Cluny 

(fondata nel 909) e Saint Evroul -sur-Ouche da cui il Gr andmesnil proveniva...Attravers o 

Sant'Eufemia questo modello si diffuse poi anche a Mileto  (Abbazia della Santissima 

Trinità...) scelta come capitale del Regno e prima sede episcopale latina di tutto il 

Meridione...l'Abbazia di S. Eufemia è stata pref er ita dal Guiscardo c ome mausoleo per la 

madre Fredesenda, seconda moglie  di Tancredi d'Altavilla ".63 Nell'Abbazia , i monaci 

benedettini svolsero un ruolo politico ed economico oltre che religioso.  

Ruggero I  concesse grandi privilegi alla città di Santa Eufem ia in quanto, secondo la 

tradizione, la sua prima moglie era Eremburga, sorella dell'abate di S. Eufemia. Ancora oggi 

è possibile visitare i ruderi dell'Abbazia di Santa Eufemia. Con lõimposizione del clero latino 

ci fu, purtroppo, anche il tentativo di di struggere molti documenti dei cenobi basiliani .  

In Calabria Ruggero incontrò San 

Brunone ( foto )  e tra loro si 

stabilirono rapporti amichevoli.   

San Bruno, fondatore dell'Ordine 

Certosino  , nacque a Colonia. Fin 

dalla giovinezza diede esempio 

della sua futu ra santità. Studiò in 

Francia filosofia e teologia; 

divenuto dottore gli furono 

affidate cariche di prestigio. Ma 

disgustato dai costumi corrotti 

del clero,  dopo alcuni anni egli, con 

sei compagni, abbandonando la 

vita mondana, si rec¸ da SantõUgone, vescovo di Grenoble. 

Questi concesse loro una località selvaggia della sua diocesi che ancora oggi si chiama 

Certosa. Qui Bruno con i suoi compagni e lo stesso vescovo Ugone stette  per alcuni anni 

nella solitudine della vita eremitica, finché fu convocato a Roma da Urbano II che era stato 

discepolo dello stesso Brunone. Qui il Pontefice lo trattenne per alcuni anni   e si servì del 

suo consiglio e della sua dottri na. Lo nominò arcivescovo di Reggio Calabria, ma Brunone, 

rinunziando ad essere arcivescovo, ottenne la licenza di vivere   in solitudine.  Si ritirò in un 

eremo vicino il golfo di Squillace. E qui, secondo la leggenda, lo trovò in p reghiera in una 

grotta il conte Ruggero durante una battuta di caccia,   guidato dal latrato dei suoi cani. Di 

questo incontro è rimasta pure una precisa traccia in un canto popolare calabrese. Colpito 

dalla santità di Brunone, cominciò a favorire ed a bene ficare con grande generosità lui e i 

suoi compagni.  

                                                                 
63

 Vincenzo Villella, "La grandiosa Abbazia benedettina di Sant'Eufemia," Storicittà, maggio 2006, Lamezia Terme (CZ), 

pp.44-46. 

http://www.stupormundi.it/calabria1.htm#_ftn5#_ftn5
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Con lõaiuto del Gran Conte il santo monaco fond¸ il primo monastero certosino in Italia . Si dice che 

mentre Ruggero assediava Capua, fu ordita contro di lui una congiura. Brunone, stando nel suo eremo, 

apparve in sogno al conte e lo avvisò del pericolo. Il santo battezzò il piccolo Ruggero,   che diventerà 

re del regno di Sicilia, e assistette il Conte normanno nel momento della sua morte.  

Quando Brunone morì, fu sepolto nel monastero di Santo Stefano, co struito dallo stesso Ruggero, 

dove ancora oggi viene venerato con grande fervore.  

Il feudalesimo si innestò più saldamente nella vita calabrese   e  feudatari normanni  furono 

Guglielmo di Crotone , Gerardo e Anfuso di Squillace, Antrasillo di  Maida, Ugo Falloch che fondò 

Rocca Falluca vicino Catanzaro.   

Tracce della dominazione normanna sono a Scalea, Laino borgo, Roseto, Malvito, Altomonte, 

Bisignano, Rossano, S. Marco Argentano, Luzzi (Sambucina), Montalto,  Cosenza, S. Giovanni in Fiore, 

Corazzo, Taverna, Nicastro, Simeri, Catanzaro , Borgia, Squillace, Tropea, Nicotera, Serra S. Bruno 

(S. Stefano del Bosco), Arena, Stilo, Bivongi, Bagnara, Gerace, Reggio Calabria  e Bova.  Alcune 

insistevano su precedenti insediamenti bizantini o ancora più antichi.  

Ruggero stabilì come capitale  del suo feudo lõantica Mileto  (nellõattuale provincia di Vibo 

Valentia ) facendone un centro politico, militare e religioso. La città acquistò importanza 

politica, divenendo anche culla dell'arte e della cultura medievale. Vi impiantò una Zecca, 

fondata nel 1072, che batteva moneta. Qui   Ruggero ebbe un suo palazzo e fece costruire 

una chiesa, la Santissima Trinità, che fu poi (1081) sede di episcopato latino.  

I nuovi dominatori introdussero in Calabria il  sistema feudale  ed iniziarono  la 
rilatinizzazione delle sue strutture ecclesiastiche, per cementare  così il rapporto con il 

papato, l' unic o potere in grado di contrastarli e avvi ando così la conquista del 
Mezzogiorno. Un processo lento ma inesorabile, condotto a scapito della chiesa di 
Costantinopoli  e dei monaci orientali. Questi si erano insediati in Calabria in fuga  

dall'Oriente in seguito all'avanzata degli Arabi nel 636 -638 e più massicciamente dopo 
le persecuzioni iconoclaste di Leone l'Isaurico 64  avevano creato importanti centri di 

spiritualità, svolgendo un ruolo fondamentale nello sviluppo delle comunità e 
diffo ndendo nuovi modelli artistici ed architettonici. Ne sono testimonianza, fra gli 

altri, il Battistero  di Santa Severina , la Cattolica  di Stilo, San Marco  a Rossano . I 
Normanni  concessero così beni e privilegi a numerosi ves covi, riorganizzarono le  
diocesi della Calabria  e ne crearono di nuove, costruirono altri e imponenti edifici 

religiosi, ispirandosi ai modelli architettonici d'Oltralpe e affidandoli alla guida di 
monaci benedettini venuti dalla Francia. Alcuni di queste chiese e abbazie divennero 

degli "avamposti della latinizzazione", degli " Instrumenta regni ", capaci di riflettere la 
nuova realtà politica e di comunicare messaggi di fede e di grande richiamo sotto il 
segno della Chiesa di Roma, profondamente diverse dal le piccole costruzioni di 

ispirazione orientale dei monaci, cariche di ascetismo e di spiritualità. E l'elemento 

                                                                 
64

L'Imperatore di Costantinopoli,  Leone III, detto l'Isaurico (685-741) fu responsabile della più grande controversia 
della storia dell'Impero Bizantino, e cioè l'iconoclastia. Provenendo dalla parte orientale dell'Impero, dove l'influenza 
araba era più forte, Leone III riteneva, sostenuto dai vescovi orientali, che la venerazione delle icone sfociasse in una 
vera e propria idolatria. Inevitabilmente, nel 726, Leone III si pronunciò pubblicamente contro il culto delle immagini. 
Tuttavia le sue proposte in materia religiosa si scontrarono sia con il patriarca Germano sia con il papa Gregorio II. 
Quindi, a Leone non restò altra via che quella della forza. Nel 730 depose il patriarca Germano e ordinò la distruzione 
di ogni immagine sacra in tutto il territorio dell'impero. Tuttavia non riuscì però a costringere la lontana Italia ad 
aderire all'iconoclastia. Alla morte di Gregorio II successe al seggio papale papa Gregorio III, il quale scomunicò Leone 
III e condannò l'iconoclastia. 



74 

 

greco, che non aveva mai goduto di particolare attenzione da parte della lontana corte 
di Bisanzio, perdette ogni rapporto con l'Impero d'Orien te e con i vertici ecclesiastici.  

I segni del nuovo potere si manifestarono anche mediante l'edificazione di caste lli . La 

tradizione attribuisce ai Normanni , la costruzione i n Calabria di numerosi presidi 
difensivi, avvenuta spesso compien do una ristrutturazione di precedenti castra  
bizantini, segni distintivi del nuovo potere basato sul potere militare e testimonianza 

di una nuova cultura architettonica e di una diversa strategia militare.  

Anche i monasteri  furono latinizzati. Se le varia zioni furono minime nelle diocesi 
fortemente ellenizzate di Reggio, la liquidazione del monachesimo greco avvenne in 

maniera più pesante nella Calabria settentrionale. Vennero concessi privilegi a 
numerosi monasteri e alcuni di essi passarono sotto la giur isdizione di altri ubicati 
fuori regione. Ad alcuni monasteri basiliani vennero annesse importanti chiese, come 

Santa Maria de' Tridetti  a Staiti, San Giovanni Theresti  a Stilo, Sant'Adriano  a San 
Demetrio Corone e  San Giovanni Vecchio  a Bivongi.  

Tra il 1 063 e 1068 Ruggero  fece edificare  a Mileto , diventata sede della sua 

magnifica corte, la celebre Abbazia della SS. Trinità , officiata dai Benedettini, e nel 
1060 la grandiosa Abbazia di Santa Maria di Corazzo , nei pressi di Carlopoli , e nel 

1085, sempre per sua munificenza, venne eretta la Chiesa di Santa Maria dei Dodici 
Apostoli  a Bagnara  ( foto ) , ispirate a modelli architettonici d'Oltralpe importati nella 
regione da monaci provenienti dalla 

Francia. Nel 1096 Ruggero  e la 
moglie Adelasia  concessero beni e 

privilegi ai vescovi e alla chiesa di 
Squillace, e Adelaisa aggiunse poi 
la Chiesa di " Sanctae   Mariae de 

Roccella ", l'odierna Roccelletta di 
Borgia, " cum omnibus pertinentiis, 

terris cultis et incultis, et 
nemoribus, villanis ". E ancora, n el 
1101, la nipote di Ruggero, 

Amburga , fece riedificare la 
cattedrale di Nicastro, distrutta dai 

Saraceni. Tra le tante  imponenti 
costruzioni vanno  ricordate la 
Certosa di Santo Stefano del Bosco , 

primo insediamento certosino in 
Italia, fondata tra il 10 90 e 1101 da 

Brunone di Colonia  sul modello 
della grande Chartreuse nei pressi 
di Grenoble, alla quale Ruggero 

concesse ampi privilegi e 
consistenti elargizioni, e quella di 

Santa Maria Odigitria , divenuta poi 
Santa Maria del Pàtire , e le 

cattedrali di Ger ace, Squillace, 
Tropea  e Reggio .   
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Vita culturale e religiosa in Calabria  

Durante la dominazione normanna, la vita culturale e religiosa in Calabria conobbe 
una certa ripresa, pur se è eccessivo parlare di "un soffio di spiritualità accentuata" e 

di "ris veglio di sentimento religioso",  che non venne mai meno nelle popolazioni 
calabresi, pur se profondo era il malessere che li accompagnava. Si ebbe sicuramente 
un nuovo fermento religioso e la Chiesa conquistò un ruolo preminente, anche politico.  

Ben divers e, invece, furono le conseguenze sul piano sociale, con la strutturazione 

feudale della regione. Sin dall'inizio, la conquista normanna si manifestò come 
un'aggressione violenta ai centri abitati e ai nuclei fortificati . Le truppe operavano 

sotto la guida del comandante supremo, il dux , al quale facevano capo una serie di 
sottoposti, i comites , cioè i conti. Questo titolo già in epoca carolingia prevedeva la 
concessione di alcuni privilegi, in particolare di una signoria  su determinati territori. E 

proprio su questa struttura si modellò il sistema normanno, con la delega ai guerrieri 
appartenenti alla cerchia del capo di alcuni poteri propri del duca. E nel giro di qualche 

decennio i parenti della nutrita schiera degli Altavilla, spesso convogliati a nozze c on 
esponenti di famiglie bizantine o longobarde, furono collocati nei posti chiave del 
nuovo apparato. Si venne a creare, dunque, sotto un potere centrale particolarmente 

forte, una strutturazione per feudi, che risultò solida anche perché sorretta da un 
potere militare vigoroso, modellata sulla struttura attuata in Francia.  

Non mancarono ovviamente le rivolte dei conti e dei signori contro il duca, e le città 

spesso si avvantaggiarono delle rivalità tra i capi, come nel caso di Gerace e di Stilo . 

Ruggero g ià nel 1140 aveva proibito di esercitare la medicina a chi non avesse 
provato con esami davanti alle autorità dello Stato di aver compiuto un corso di studi.  

Gioacchino  da Fiore  (Celico 1145 circa -  San Giovanni in Fiore  1202)  monaco  cisterciense, 

esegeta s econdo i dati tradizionali,  era figlio d i un notaio e, dopo 

un viaggio in Terrasanta , ove prese piena coscienza della sua 

vocazione monastica, entrò nell' Ordine Cisterciense, ne ll' Abbazia 

della Sambucina. Dopo esser passato per var i monaster i,  fu abate 

a Corazzo fino al 1187, quando da papa Clemente III  fu eson erato 

dai suoi doveri di abate perché potesse liberamente attendere ai 

suoi studî. Ritiratosi in meditazione sulla Sila, in vita eremitica, 

raccolse intorno a sé dei seguaci con i quali costruì l'eremo di S. 

Giovanni in Fiore e costituì l'ordine, poi detto  florense, approvato da 

Celestino III  con una Bolla del 1196. Combattuto dai cisterciensi, 

ma appoggiato dall' Imperatore Enrico VI di Hohenstaufen  (1165 -

1197)  figlio di Federico I Barbarossa,  e da sua moglie Costanza  

d'Altavilla , poté tuttavia dedicare le  sue energie alla redazione delle 

proprie opere e al consolidamento dell'ordine. Tra le sue opere 

teologiche: il De articulis fidei  e il De unitate seu essentia Trinitatis , 

contro Pietro L ombardo , opera condannata poi nel Concilio 

Lateranense  del 1215 e oggi dispersa (un Liber contra Lombardum di analogo contenuto, 

giunto fino a noi, è di scuola gioachimita); tra le esegetiche: Concordia Novi ac Veteris 

Testamenti , la Expositio in Apocalip sim  e il Psalterium decem chordarum  e, incompiuto, il 

Tractatus super quattuor Evangelia ; una raccolta di sermoni; una biografia di S. Benedetto  e 

infine una polemica contro gli Ebrei, il Contra Iudeos . Assai discussa l'autenticità di un 

compendio delle do ttrine di Gioacchino, con illustrazioni esplicative coeve, noto come Liber 

figurarum . Fulcro di tutto il pensiero di Gioacchino  è la considerazione dell' Unità e  Trinità di 

Dio, pensate non solo nell'interiorità del processo divino, ma anche, e più, nel lo ro esplicarsi 

nella realtà storica, che va perciò intesa come il manifestarsi di una economia provvidenziale, 

http://www.treccani.it/enciclopedia/san-giovanni-in-fiore/
http://www.treccani.it/enciclopedia/terrasanta/
http://www.treccani.it/enciclopedia/pietro-lombardo/
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in cui a ogni persona della Trinità corrisponde un'era storica: così al Padre corrisponde l'epoca 

precedente la venuta di Cristo e il relativo Lib ro sacro, il Vecchio Testamento; al Figlio l'epoca 

appunto di Cristo e della Chiesa con il Nuovo Testamento; allo Spirito Santo , un'epoca ancora 

futura, l'età dello Spirito. Ma come le tre persone trinitarie costituiscono l'unità divina, così le 

tre epoche sono legate tra loro da una corrispondenza proporzionale, per cui ogni personaggio 

storico della prima epoca ha l'equivalente, sempre, nella seconda: per es., Abramo e Zaccaria, 

Sara ed Elisabetta , Isacco e Giovanni Battista, i dodici patriarchi e i dodici apostoli. Questa 

corrispondenza, chiamata da Gioacchino  concordia, gli permette poi d'intravedere le linee 

fondamentali della terza età, che sarà età di suprema libertà, di perfetta carità, di co mpleta 

spiritualità. Guida del genere umano nella terza età sarà un ordine religioso perfetto  che 

assorbirà in sé laici, clero  e la stessa gerarchia ecclesiastica, avviando tutti i fedeli alla 

perfezione cristiana . Una Chiesa così costituita, nella terza età, può certo attendere senza 

timore la venuta dell'Anticristo, con le terribili persecuzioni che l'accompagneranno, e poi  il 

giudizio di Dio. Profeta di questa nuova Chiesa, sottile ed entusiasta esegeta, Gioacchino  

esercitò grande influenza sui suoi contemporanei, che o lo avversarono fieramente o ne furono 
ardenti seguaci (gioachimiti).  

Il Monastero Ortodosso di San Giovan ni Theristis   che si trova presso Bivongi , in 
provincia di Reggio Calabria  sorse nel XI Secolo.  Anche San Nilo  da Rossano  (910 -

1004 ) era un monaco basiliano . 

San Bartolomeo  nacque verso la met à del secolo XI a Semeri (oggi Simeri ) in 
provincia di Catanzaro  e fu battezzato con il nome di Basilio. 
I genitori Giorgio ed Elena lo consacrarono a Dio e gli diedero 

unôeducazione improntata alla fede, alla piet¨ e alla scienza. 
Ancora  giovane, Basilio volle lasciare la famiglia perché 

attratto dalla vita dei Padri eremiti del deserto e avvertendo il 
desiderio di una maggiore perfezione nella vita, si recò quindi 
presso lôeremita Cirillo  che viveva vicino al torrente Mel itello.  

Da lui ricev ette  la tonsura e lôabito monastico, cambiando il 
nome d a Basilio in Bartolomeo (in seguito sarà conosciuto 

anche con il nome di óTrigonoô dallôomonimo monte, oggi 
Triangolo).  

Successivamente , desideroso di una maggiore solitudine, 
abba ndonò Cirillo e sal³ sui monti dellôaspra Sila, fermandosi sul monte Trigono , 
vicino allôattuale Lago  Ampollino (lago artificiale, creato dallo sbarramento del fiume 

Ampollino), dove visse alcuni anni solo alla presenza di Dio, praticando rigi de 
penitenze, veglie di preghiera e in santa letizia.  

La sua solitudine fu scoperta da alcuni cacciatori avventurat isi in quella zona di 
montagna  e ritornati ai loro paesi raccontarono  il fortuito incontro.  
Si venne così a conoscenza della sua santità in tutta la regione, per cui cominciò un 

affluire di pellegrini e di persone desiderose di mettersi sotto la sua direzione 
spirituale.  

In una visione, la Vergine Maria gli indicò di accogliere quanti volevano servire Dio in 
perfezione e giacché essi erano div entati numerosi, Bartolomeo fu costretto ad 
edificare un monastero e una chiesa . 

Il fenomeno dellôeremitaggio tipico medioevali  attirava tanti giovani e d adulti  ed ebbe 
un decrescere con lôavvento dei grandi Ordini monastici, che in varie forme adattarono 

il desiderio della vita di penitenza e di grande raccoglimento, in una vita comunitaria, 
spesso mantenendo  allôinterno della comunit¨ ampio spazio per la solitudine e  l' ascesi 
personale.  

Per attuare il progetto, Bartolomeo  dovette lasciare quei luoghi imp ervi e si recò sulle 
alture fra  Rossano  e Corigliano  in provincia di Cosenza , in una località molto 

http://www.treccani.it/enciclopedia/santo/
http://www.treccani.it/enciclopedia/clero/
http://www.treccani.it/enciclopedia/perfezione-cristiana/
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suggestiva detta óRonconiate ô, dove gi¨ esisteva un Oratorio fondato da un monaco di 
nome Nifone, che alcuni identifica vano c on S. Nilo da Sibari .  
Qui con lôaiuto generoso del conte Ruggero I  (À 1101) fratello di Roberto il 

Guiscardo, dal quale  ebbe la potestà su metà della Calabria, della sua consorte 
Adelaide  e del nobile Fulco di Balberg  detto  óCristoduloô, verso il 1090 Bartolomeo  

edificò il bel tempio a tre navate e il celebre monastero del  óPatirionô e cedendo alle 
pressioni dei suoi discepoli, accettò di essere ordinato sacerdote  dal vescovo Policronio 

di Belcastro.  
Fu un i nfaticabile studioso delle Sacre Scritture e dei Padri della Chiesa  e trasfuse 
questo amore ai suoi monaci, istitu endo  nel óPatirionô il celebre óscriptorium ô da dove 

uscirono centinaia di codici, oggi costituenti la ricchezza di tante biblioteche europee,  
la sola Vaticana ne possiede circa sessanta , salvando così molte opere classiche 

greche e latine.  
Resse il governo del celebre monastero con santità e sapienza, compo nendo  anche un 
codice di norme ascetiche , ma in seguito entrò  in contrasto con il vescovo  di 

Rossano, Nicola Maleino , che voleva sottomettere il monastero alla sua autorità . 
Bartolomeo si recò a Roma da papa Pasquale II  (1099 -1118 ) a protestare  ed  il papa 

nel 1105 conferm¸ lôesenzione del óPatirionô dalla giurisdizione episcopale, 
sottoponendolo alla diretta competenza della Sede Apostolica.  
Per completare lôarredo della chiesa con immagini, vasi sacri, paramenti, Bartolomeo 

forte della stima di cui godeva, si recò a Costantinopoli  dallôimperatore dôOriente 
Alessio I Comneno  (1048 -1118 - foto -) e dallôimperatrice Irene , dove fu accolto con 

onori  ed ebbe doni superiori alle sue richieste, fra lôaltro una copia della 
veneratissima e preziosa icona di S. Maria Odigitria , che il santo abate collocò nella 
chiesa del óPatirionô. 

Durante la sua permanenza a Costantinopoli,  gli venne chiesto  di ristabilire la 
disciplina nel monastero di   S. Basilio  il Grande , sul celebre Monte Athos, Bartolomeo  

adempiendo  allôincarico con generale soddisfazione al punto che ancora oggi quel 
monastero viene chiamato ñdel Calabrese ò. 
La potenza e floridezza raggiunta dal monastero in Calabria, suscit¸ lôinvidia di altre 

istituzioni monastiche e così verso il 1125 due monaci 
benedettini dellôabbazia di S. Angelo di Mileto , calunniarono il 

santo egumeno (abate) presso il conte Ruggero II  (1095 -

1154 ) accusandolo di aver arricchito i propri parenti con i beni 
che lo stesso conte aveva donato al monastero.  

Bartolomeo fu chiamato a Mes sina per discolparsi, e invitato a 
difendersi non aprì bocca, per cui venne considerato colpevole 

e  condannato al rogo.  
Chiese ed ottenne prima dellôesecuzione di poter celebrare la 
Messa , e  davanti al re ed alla corte , iniziò la celebrazione, ma 

alla Con sacrazione apparve una colonna di fuoco che dai suoi  
piedi si elevava fino al cielo. Colpiti dal prodigio Ruggero II e i 

presenti si inginocchiarono e chiesero perdono allôabate 
dellôerrore commesso. 

Il conte non lo lasciò ripartire  e volle edificare a Mes sina un grande tempio con 
annesso un monastero   in onore del SS. Salvatore, pregando Bartolomeo di 
organizzarne la Regola  e santifica ndolo  con la sua presenza.  

Verso il 1128 egli chiese ed ottenne di tornare al  óPatirionô, promettendo di inviare in 
sua vec e il discepolo Luca con dodici monaci.  
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Questo grande monastero del SS. Salvatore  con la  attigua  chiesa, fu terminato nel 
1132 e divenne ben presto uno dei pi½ celebri e fiorenti dellôItalia Meridionale e dal 
quale dipendevano  una cinquantina di monasteri della Sicilia e della Calabria.  

Lôabate e fondatore Bartolomeo di Simeri  morì  santamente come era vissuto, il 19 
agosto 1130  nel suo monastero del óPatirion ô di Rossano. 

I l culto per S. Bartolomeo di Simeri ¯ ñab immemorabiliò perché  essendo un  grande in 
santità, in dottrina e d in  opere, come pure per altri insigni santi  di cultura greca , la 

sua memoria  rimarrà sempre viva. La sua festa cade il 19 agosto  e viene celebrata 
solo nellôabbazia di rito greco di Grottaferrata. 
Lôantica Chiesa di S. Maria del Patire  o Patirion , posta a 609 mt. di altezza fra 

boschi e vedute panoramiche sulla piana di Sibari , è tuttora funzionante mentre il 
monastero senza pi½ monaci ¯ adibito a strutture dôaccoglienza e ristoro.  

 

L' Abbazia di Santa Maria del Patire , costruita tra l'XI e il XII secolo presenta 
un abside in stile normanno ed un antico portale ligneo. Fu fondata da San 

Bartolomeo  di Simeri.  

 
La cura degli ammalati   occupava un posto di primo piano  nelle regole di tutti gli ordini 

religiosi  perché  i monaci offrivano  ricovero ed assistenza ai malati poveri. I monaci  erranti , 

inoltre, di  chiostro in chiostro , esercitavano spesso la medicina nelle loro peregrinazioni " .65  

Il medico - monaco  era un medico cristiano, più cristiano che medico, mosso da uno spirito di 

carità nel cercare di guarire il paziente ospitato dentro le mura del monastero. Utilizzava 

unguenti  e pozioni preparate  con erbe medicinali  coltivate nellôorto dello stesso convento.  I 

medic i-monaci insegnavano anche la medicina.  

Dopo breve tempo  però si levarono delle proteste contro lôattivit¨ medica extra- conventuale 

dei monaci, finché  nel XII Secolo, Papa Innocenzo II  (1160 -1216) in tre concili fece vietare 

ai monaci  lôesercizio della medicina, inteso come fonte di profitti materiali. In seguito,  fu 

lôassistenza prestata dai monaci ai malati che servì da modello alla società laica . 
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Tra il Basso Medioevo e l'età moderna, Svevi , Angioini  e Aragonesi , che si succedet tero  nel 

governo della Calabria  inserita nel Regno di Napoli , esercitarono funzioni pressoché 

esclusivamente fiscali e militari, lasciando di fatto il governo della società locale nelle mani del 

ceto nobiliare , composto perlopiù d a  grandi signori feudali.  

Nei secoli XI e XII, i medici monaci  dellôItalia meridionale portarono  un contributo 

fondamentale alla diffusione della medicina degli antichi e degli arabi; contemporaneamente, 

nascevano gli ordini religiosi agostiniani  e le confraternite ospedaliere, sog gette alla 

medesima regola, la quale successivamente verrà abbracciata anche dai Fatebenefratelli   

(L' Ordine Ospedaliero di San Giovanni di Dio ),   il maggior ordine ospedaliero maschile de lôevo 

moderno   fondato n ella prima metà del XIV secolo.  

Nel XIII secolo  lô Ordine D omenicano   fondato nel 1215, impartì 

notevole impulso agli studi naturalistici ed alla vita universitaria , 

mentre  nellôassistenza pratica ai malati, fu fondamentale lôopera 

svolta dallôOrdine F rancescano  fondato nel 1 209ò.  

Già nel primo medioevo le chiese e i monasteri si occupavano di 

assistere i poveri, gli ammalati, i pellegrini e i viaggiatori. Negli 

hospites  appositamente creati la regola era che in quest e persone 

bisognose, si  doveva vedere Cristo stesso.  

 

Nei g randi monasteri medioevali si potevano trovare  un infirmarium  (infermeria), una sala per 

i malati gravi  (cubiculum valde infirmorum) , un giardino per la coltivazione delle piante 

medicinali  ( armarium pigmentorum)   e un locale dotato di armarium librorum  (armadio di libri 

o specie di proto - farmacia). I pazienti degli Hospitalia  erano curati e assistiti dai monaci che 

praticavano l'arte medica, ma che  provvedevano anche alla  copiatura dei testi  di medicina,  

farmacia e botanica . Per le terapie venivano usate le erbe. Come test i di riferimento  venivano 

usati il De simplicium medicamentorum temperamentis et facultatibus  di Galeno  e il De 

materia medica  di Dioscoride .  La restitutio ad integrum  della salute fisica era un tuttôuno con 

quella della sa lute spirituale (olismo) .  

L' abbazia territoriale della Santissima Trinità di Cava dei Tirreni  

Dalla sua fondazione ai giorni nostri l' Abbazia della Santissima Trinità 

di Cava dei Tirreni  in provincia di Salerno ,  ha svolto un ruolo 

fondame ntale nelle vicende sociali , civili e religiose di molti centri 

dislocati nel mezzogiorno d'Italia dove estendeva il suo dominio diretto. 

L'Ordo Cavensis , al massimo della propria potenza, aveva fittissime 

diramazioni in Basilicata, Calabria, Puglia, Campa nia fino a Roma. 

Secondo il monaco benedettino Giullaume, storico ed archivista 

dellôAbbazia nel secolo XIX, appartenevano allôordine cavense almeno 77 

abbazie, 100 priorati, 20 monasteri, 10 obbedienze, 273 chiese. Principi 

e signori, oltre ad offrire feu di, beni e privilegi, donarono all'Abbazia la 

proprietà o ppure  il diritto di patronato su chiese e monasteri. Il fondatore 

della badia fu S. Alferio ( foto ),  nobile salernitano  parente  ed 

ambasciatore del Principe di Salerno Guaimario III che nel 1011 si ri tirò nella  grande grotta 

"Arsicia" per vivere da eremit a. Molti  discepoli, attratti dalla sua santità, lo indusse ro  a 

costruire un monastero di modeste dimensioni. Alferio ebbe una serie di successori eccezionali, 

di cui tre furono riconosciuti dalla Chie sa come Santi : S . Leone I (1050 -1079), S. Pietro I 

(1079 -1123) e S. Costabile (1123 -24). Tra questi si distinse S. Pietro I  nipote di Alferio, che 

ampliò grandemente il monastero e lo fece centro di una potente congregazione monastica con 
centinaia di chie se e monasteri dipendenti, sparsi in tutta l'Italia Meridionale .  

Medicina araba  
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Cenni  storici  

" In Calabria arrivarono dall'Oriente i Bizantini, gli Ottomani ed i Saraceni, e dal Nord, i Normanni . 

Queste popolazioni portarono la loro cul tura e le loro tradizioni che hanno influenzato non poco la 

vita e i costumi locali. Rossano divenne la capitale del Bizantinesimo ...e furono soprattutto i monaci 

bizantini  ad introdurre da noi la medicina araba  praticata ed insegnata da Av icenna ed Abulcasis, 

praticata dai SS. Cosma e Damiano e promulgata proprio a Rossano da S. Nilo" .66  

Alla morte di Maometto  (632 d.C.) lôIslam  era limitato alla penisola Arabica   ma 

successivamente si estese nella  Siria  dove due secoli prim a si era rifugiato Nestorio , un 

prete siriano consacrato Patriarca di Costantinopoli  nel 428, ma poi esiliato per eresia 

(negava la duplice natura, divina ed umana   del  Cristo e la maternità  di Maria quale ñmadre 

di Dioò). Fu nei monasteri nestoriani  che avvenne la definitiva fusione di elementi 

ellenistici con quelli orientali (anche sanscriti) della Medicina Araba . I nestoriani fondarono 

una scuola ad Edessa  in Mesopotamia, importante centro per lôinsegnamento della medicina  

ed un'altra  a Gundi -Shabur  in Persia dove  vi affluirono anche molti Indiani. Eô questo il vero 

punto di partenza della medicina islamica.  

Lôespansione dellôIslam  continuò con lôinvasione della Persia , dellô Egitto , del Marocco  e 

nel 711, della Spagna  dominata prima dai Visigoti. Alla conquista di tante terre e 

popolazioni, gli arabi mostrarono una grande tolleranza per le diverse etnie ed anche una 

spiccata curiosità intellettuale. Ebrei e cristiani convivevano con gli islamici senza troppi 

prob lemi. I medici ebrei, tra i quali  Maimonide ,  erano  stimati e valorizzati.  
 

"énel 622, Maometto  (571-632) inizi¸ la trasformazione della penisola arabaéin circa un secolo, gli 

arabi conquistarono Alessandria (642), venendo in contatto co n la scienza, e la Persia, lõIraq, parte 

della Spagna (711) e la Sicilia (835). Essi fondarono celebri scuole, e particolarmente, in Occidente, 

quelle di Cordova, Siviglia e Toledo, ed in oriente, quelle di Bagdad, Samarcanda, Damasco e 

Gondisciapur."67   Purtroppo, gli Arabi, presa Alessandria nel 642, vi bruciarono la biblioteca 

famosa dove erano conservati i più importanti libri di medicina dellôepoca. 

Gli Arabi iniziarono a studiare  la medicina dopo il 771 quando  il Califfo Al Mansur   (712 -

775) chiamò  a Bagdad  il medico cristiano Bachtishuah  il qu ale tradusse i Siriaco in Arabo 

primi libri medici dal.  "... I califfi  favorirono molto le scuole; la medicina era tenuta in grande 

onore, ed i medici erano organizzati in classe, disciplinat i da leggi speciali; l õesercizio della medicina 

era riservato a coloro che avevano compiuto un regolare corso di studioé Gli arabi coltivavano  anche  

lõassistenza infermieristica  e costruirono ospedali ben forniti, un pò dappertutto intorno alle 

moschee,  dirett i da un dirett ore, il quale aveva altri medici collaboratori alle sue dipendenze, ed 

impartiva lezion i  ai suoi allievi . La chirurgiaéveniva di solito praticata dal personale subalterno ò.68  

Nella medicina araba ebbe grande influenza anche la religione ed uno dei concetti  del 

Corano si basava sul divieto di  toccare il corpo umano nelle  24 ore dopo la morte per evitare 

che uscisse del sangue, in quanto sarebbe uscita anche l'anima , ponendo così  un veto alla 

possibilità di eseguire dissezioni.  

 

 

I buoni rapporti tra lôImpero cristiano d 'Oriente ed il  Califfato di Cordova  ed un'ambasceria 

nel 948  gli portò  in dono un manoscritto greco del "De m ateria medica " di Dioscoride . Sarà 

la cultura araba, comprensiva dellôessenziale apporto di ebrei e cristiani, nonché di persiani 
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e di indiani, a salvare, rielaborare ed arricchire le conoscenze mediche dei secoli precedenti . 

Le Scuole mediche europee, a cominciare da quella di Salerno  e di  Montpellie r se ne  

serviranno per riscoprire  e rielaborare l'e redità ellenistica e romana.  

 

Albucasis  (936 -1013 ) grande medico nato nel 936  nel Califfato arabo di Cordova (Spagna) 

dove  vi erano  cinquanta ospedali ed una biblioteca con  200.000 volumi. 

Scrisse una grande opera  monumentale  (al Tas rif ) composta da 30 

trattati di 1500 pagine, frutto di cinquant'anni di pratica e d'insegnamento 

medico,  che fu tradotta in latino da Gherardo da Cremona  (1114 -1187 ) nel 

XII Secolo. Le sue teorie influenzarono a lungo tutta l'Europa specialmente 

per quant o riguarda le tecniche operatorie come l'erniotomia, l'uso del 

catetere vescicale, l' applicazione  di denti artificiali e la cura di ferite da 

armi da taglio e da punta. I testi trattano  anche di ortopedia, di medicina 

interna,  di ostetricia, di oculistica,  di farmacologia,  di  dietetica, di 

biochimica e di psicologia. Albucasis  fu il  primo a consigliare l'asportazione 

della rotula fratturata , a  praticare la litotrissia endo vescicale nelle donne e a descrivere  i polipi 

auricolari, le cisti iatidee e l'emofili a.   

Egli  può essere considerato il più grande dei chirurghi dell'Islam medievale   oltre  che  essere un 

grande  insegnante  e psichiatra  ( inventò un composto a base di oppio per indurre le 

allucinazioni ). 69  
 

Avicenna  (980 -1037, nato nell'attu ale Afghanistan  e deceduto nell'attuale Iran )  esercitò la 

medicina  a Baghdad , approfond endo  lo studio dell ' antropologia 

della medicina  e venendo  considerato uno dei massimi esponenti 

del periodo più florido  della scuola medica araba . Scrisse i suoi 

studi  di anatomia, fisiologia, patologia e farmacologia   nel testo 

" Il canone ,"  una ricapitolazione sistematica delle teorie 

ippocratiche -galeniche e della filosofia di Aristotele . L'opera, 

tradott a in latino nel sec. XII da Gherardo da Cremo na  col titolo 

di " Liber canonis medicinae ," influenzò per lungo tempo la 

medicina europea .  

 

Era un bambino prodigio che imparò a memoria il Corano  all'età 

di 10 anni  rima nendo  molto turbato dai problemi d ella  metafisica 

ed in particolare dai l avori di Aristotele .  

 

Si dedicò alla medicina all'età di 16 anni e raggiunse lo status  di 

medico a 18 anni dichiarando  che: " ... la medicina non è una scienza 

difficile e complessa, come la matematica e la metafisica, così io ho 

fatto g rossi progressi in poco tempo; sono diventato un dottore eccellente e ho cominciato a prendermi 

cura dei pazienti usando i rimedi appropriati ".  

 

La fama del giovane medico si sparse velocemente e d in breve tempo  numerosi furono i 

pazienti che curò senza  chiedere nessun pagamento.  Scrisse circa 450 opere delle quali circa 

240 sono arrivate a noi , ma l'opera che lo res e celebre in Europa fu   Il canone della medicina , 

che diverrà il manuale medico più seguito fino al 1700. Il libro è noto per la sua introduzio ne 

alla sperimentazione sistematica applicata agli studi di fisiologia  per la  scoperta delle malattie 

contagiose e di quelle trasmesse tramite i rapporti sessuali, per l'introduzione della 

quarantena, per la medicina sperimentale   e l 'utilizzo dei test clinici  per gli  studi 

neuropsichiatrici  e l'an alisi dei fattori di rischio, per l'intuizione della presenza di sindromi 

associate a specifiche malattie  e l'ipotesi della presenza di microrganismi.   

 

Il suo lavoro non si fermò alla descrizione dei sintomi, ma comprese anche la classificazione 

delle malattie e delle possibili cause, oltre alla sperimentazione di nuovi medicamenti e rimedi, 
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che sono considerati le basi della moderna farmacologia.  Inoltre si soffermò sulle condizioni e 

sulle misure igieniche e sulla loro incidenza. Il libro incluse anche una trattazione anatomica. 

Tra gli stud i più all'avanguardia, comparvero le asserzioni sulla  contagiosità della tubercolosi, 

gli studi anatomici dell'occhio umano, le complicazioni indotte dal diabete.  

 

Nella psicologia musulmana, nel campo delle neuroscienze e della neuropsichiatria , Avicenna  fu 

un pioniere . I nfatti ,  descrisse  per primo, numerosi condizioni  quali allucinazioni, incubi, 

insonnia, mania, melanconia, demenza, epilessia, paralisi, vertigine e tremor i. È considerato 

un precursore anche nei settori della medicina p sicosomatica e della psicofisiologia . 

 

 

Maimonide  (Cordova 1135 -Cairo 1204), filosofo e medico ebreo, noto anche come Rambam , 

abbreviazione del nome arabo Rabbi Moses ben Maimon .  

 

La madre morì nel darlo alla luce, il padre Maimòn ben J oseph  era il 

rabbino di Cordova.   

A causa delle persecuzioni religiose e delle tragedie familiari  fu costretto 

a fuggire  prim a in Marocco, poi in Palestina e  al Cairo, dove abbinò gli 

studi filosofico - teologici alla professione medica diven tando il  medic o del 

sultano Gran Saladino.   

Non esistono fonti che ci documentino una formale  e scolastica 

educ azione medica con precisi studi , ma  si sa che in Marocco ,  

Maimonide  iniziò una approfondita  conoscenza di Ippocrate , Galen o e 

Aristotele ,  nonché dei principali studiosi medici di lingua araba. Parlava 

correntemente lôarabo ed il greco, oltre allôebraico. Aveva profonde 

conoscenze in matematica, scienze naturali e astronomia.  

 

Maimonide  ebbe due mogli: la prima morì giovanissima quando egli  aveva  ventôanni, poi si 

rispos¸ a circa trentôanni e allôet¨ di 48, quando i suoi coetanei erano ormai generalmente 

nonni, diventò padre del suo unico figlio Abraham .  

 

Le tragedie famig liari non erano però finite: poco dopo il suo  arrivo in Egitto morì il  padre e d il 

fratello Davide , commerciante in pietre preziose e sostegno economico della famiglia, per ì in 

un naufragio nellôOceano Indiano, lasciando una moglie ed una figlia. Dato che carmina non 

dant panem , e men che meno la filosofia, Maimonide  pensò bene di dar inizio ad una carriera 

medica che in breve lo vide diventare famoso  medico personale dellôultimo Califfo fatimita al -

Ha did  ed il Visir a l - Fadhil  lo introdus se come Medico di Corte  presso il Saladino  e di suo 

figlio al - Malik a l - Afdal .  

 

 

La sua opera filosofica maggiore fu la  

             Guida dei Perplessi   

                      ed  

in  campo medic o quelle più significative  

                      sono  

¶ Aforism i di Maimonide   ( foto )  

               ed il  

¶ De Regimine Sanitatis  ad  Soldanum Saladinum.  
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Scuola Medica Salernitana  

 

Dopo la caduta dei califfati arabi, gli scienziati della Spagna musulmana, si ri fugiarono 

soprattutto a Montpellier  e a Salerno  dove nacque la  cosiddetta Scuola Salernitana .  Dura nte il 

medioevo , la medicina era ridotta una mera somministrazione di droghe  con l'ausilio  di 

superstizioni e formule d'i ncantesimo. Dopo il crollo dell' Impero Romano, nel Meridione d'Italia 

dove i Normanni  avevano stabilito l'ordine e dove la conoscenza della lingua greca era rimasta 

viva, cominciò a rifiorire una  cultura scientifica medica in quanto i più colti riuscivano a leggere 

le opere originali di Ippocrate  e di Galeno .  

La Scuola di Salerno , documentata già da Cronache del X secolo , raggiun se l'apice della fama 

nel XI secolo  costitu endo  la più antica i stituzione dell'Europa  Occidentale per l'insegnamento 

della medicina.                                                                                                                                                                                   

Il primo medico di cui si conosca uno scritto è Garioponto  che esamina gli antichi scrittori 

latini prendendo  Ippocrate  e Galeno  a modello .  Con i suoi studi ,  la medicina salernitana 

cominci ò il suo periodo aureo e a Saler no, la per la prima volta  vediamo  una donna, la famosa 

Trotula de Ruggier o  che ascende agli onori della cattedra, detta preziosi dogmi di medicina e 

dà istruzioni alle  partorienti.  

Così agli inizi del IX secolo, sorse  la gloriosa " Scuola Medica di Salerno " , il primo centro 

medico di studi e d'insegnamento del mondo occidentale dove i re, i vescovi, i nobili e i ricchi 

andavano a curarsi. La tradizione vuol e che i fondatori della Scuola  fossero un arabo di nome 

Adela,  un greco di nome Pontus , un latino di n ome Salernus  ed un ebreo di nome Helinus .  Una 

leggenda forse, ma che rispecchia la grande apertura che la Scuola, sorta in ambiente culturale 

latino, ha avuto verso le conoscenze provenienti da altri popoli.  

Salerno  si trovava lungo le  vie  percorse dai pellegrini diretti in Terra Santa durante le Crociate  

e quindi poteva diventare una sosta ristoratrice o magari un'occasione per curarsi le malattie 

contratte o  le ferite riportate  nel le battagli e contro gli infedeli.  

Alla nascita della Scu ola contribuirono  "...svariati fattori tra cui la privilegiata posizione 

politica della città, la vicinanza con Amalfi, centro importantissimo di comunicazione con 

l'Oriente; la saluberrima posizione della città, che favoriva il soggiorno dei pellegrini e dei 

crociati reduci delle fatiche dei viaggi e delle guerre; il fatto che questi ultimi erano spesso 

ammalati; le relazioni di commercio, di lingua e di religione con i popoli vicini; la fama di 

stazione climatica che Salerno  ebbe fin dai t empi antichi, come ci ricorda Orazio, ed il fatto 

di essere un centro medico fin allora unico in Italia" . 70
 

In questa Scuola furono catalogati  molti manoscritti greci ed arabi rivalutando 

nuovamente la  cultura greca classica e la medicina ippocratica. Gran de importanza 
venne data alla moderazione della dieta e dellôuso del vino formulando  dei consigli 
(Regimina ) per proteggere la propria salute, ad esempio,  non eccedere con 

lôalimentazione, non leggere a lume di candela o non sforzarsi  nella defecazione. 
I mportanti d ivennero i principi dell'igiene  come  il  lavarsi e la purezza  dell'aria. Il 

carattere delle persone  fu distinto in gioviale, amoroso, collerico e flemmatico. Per la 
pratica medica divenne importante  l'esame obiettivo del malato e l'esame delle urine, 
progre dendo  nel campo chirurgico e della botanica.  
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L'insegnamento della medicina a Salerno  nel Medioevo era esercitat o da docenti 
privati ai quali  veniva dato l'appellativo di medici. All'epoca scarso era il numero dei 
medici e molt i erano avviati all'arte salutare per tradizione di famiglia e ciò perdurò 

per varie generazioni. La Schola  era un'organizzazione indipendente, costituita da 
insegnanti con particolari meriti ed era diretta dal Praeses . Quando fu creato il Prior  

come supre ma dignità del Collegio , l'anzianità rappresentò un titolo di merito.   

A Salerno  vi era  un'importante comunità ebraica che contribuì alla nascita della 
Scuola.  Donnolo Shabbetai  (913 -982 ) fu un famoso medico e farm acologo ebreo di 

Oria  (BR)  in Puglia che, rapito da ragazzo dai saraceni durante unôincursione, fu poi 
riscattato e visse a lungo a Rossano , dove ricevette probabilmente la sua  formazione. 
Non fu solo medico  ma, come spesso tra gli ebrei, f u anche pensatore e studioso della 

Torah  (scrisse sia trattati di medicina che di filosofia e sulle  Scritture  Sacre ) e  
conosc itore dell' ebraico, dell 'aramaico, de l greco e  del  latino. Secondo la 

testimonianza di San Nilo  (910 -1004 ), fu medico a Rossano al la Corte del governatore 
bizantino di Calabria,  curando molti sacerdoti e diventando il  medico ufficiale alla 
Corte di Costantinopoli .  

 Il suo lavoro "  Sefer HaMirkachot  ", ovvero " Il libro dei rimedi " è un sommario dei 

suoi quaranta  anni di esperienza medica. Trascrisse più di cento medicamenti con le 
specifiche ricette, tratte dalla tradizione medica greco - romana. Benché non esistono 

documenti a suffragio, la figura di Donnolo viene associata alla fondazione della 
Scuola medica sale rnitana. 71  

La posizione geografica di Salerno  ebbe sicuramente un ruolo fondamentale nella 

crescita della Scuola: Salerno, grande porto al centro del Mediterraneo  era un punto 
d'incontro tra la cultura araba e quella greco -bizantina. Dal ma re arrivarono i libri di 

Avicenna  e arrivò anche il medico cartaginese Costantino  l'Africano  (1020 -1087 )che 

visse nella città per diversi anni e tradusse dall'arabo molti testi. Sotto questa spinta 
culturale si riscoprir ono le opere classiche a lungo dimenticate nei monasteri. Grazie 

alla Scuola Medica , la medicina fu la prima disciplina scientifica a uscire dalle 
abbazie  per confrontarsi  nuovamente  con il mondo e la pratica sperimentale.  

Data la vicinanza alla Sicilia,  Salerno  è stata inoltre influenzata dalla cultura araba 

specialmente attraverso Costantino  l'Africano  nato a Cartagine nel 1020,  che 

introdusse le opere originali di Galeno ,  di  Ippocrate  e quelle della medicina araba. 

Costantino e ntrò nell'ordine  benedettino  e terminò la sua vita nell'abbazia di 

Montecassino ai tempi in cui era abate Desiderio , futuro papa Vittore III  (1027 -1087 ) .   

Quando la cultura araba vi penetrò ver so la fine del XI secolo per opera di Costantino 

lôAfricano,  la Scuola  si trovava nel periodo di massimo splendore .  
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ñCostantino  Africano  chiamato così perché nato a 

Cartagine, si dedicò fin dalla prima giovinezza alla studio 

della medicina e compì, secondo la cronaca di Pietro 

Diacono, lunghi viaggi a scopo di studio, in Siria, in India, in 

Etiopia ed infine in Egitto. La sua cognizione profonda delle 

lingue orientali, la sua passione per gli studi lette rari, lo 

portarono a Salerno  dove egli divenne, a quanto questa 

biografia in gran parte leggendaria racconta, segretario 

del duca Roberto Guiscardo ed uno dei medici più pregiati 

e degli insegnanti più celebri della scuo la. Egli vi rimase 

qualche anno, poi, divenuto  monaco benedettino, fu accolto 

nel chiostro di Montecassino dove era abate Desiderio  o 

Gauferio, longobardo, che divenne più tardi papa col nome 

di Vittorio III. Ritiratosi nel chiostro, Costantino vi 

condusse una vita di studio diligentissimo ed ivi morì nel 

1087". 72  

Foto : Costantino  lôAfricano, abate a Montecassino, esamina le urine dei pazienti.  
 
 

Per lôaffermazione della Scuola ebb ero 
notevole importanza i mo naci  
provenienti dai   monasteri di Salerno  e 
della vicina Badia di Cava , infatti  

nell'XI secolo  la presenza di tre 
importanti personaggi appartenenti 

all'Ordine dei Benedettini : il papa 
Gregorio VII , l'abate di Monteca ssino 
Desiderio  (futuro papa Vittore III ) e 

l'arci vescovo Alfano I   (1015 -1085 ) 
personaggio eclettico  perchè  medico, 

architetto e poeta.  Nella seconda metà 
dell'VIII secolo, quando Arechi II  (734 -787 - foto ) re longobardo  di Benevento,  fissò la 

sua dimora a Salerno, il nome di questa città si diffuse in  tutta  Europa. Inoltre, la 
venuta a Salerno nel 984 del vescovo e poeta francese Adalberone di Laon  (947 -

1030 ) per curarsi,  fa capire la fama dei medici di Salerno.  

Nella  delicata fase di transizione dal dominio longobardo a quello  normanno ,  il medico 

ed arcivescovo Alfano I  di Salerno  operò come mediatore  risolvendo molti problemi 
alla cittadinanza. Fu autore di tre opere assai importanti per la storia de lla Scuola di 

Salerno . La prima intitolata Premnon physicon seu stipes naturalium  è la 
versione latina del trattato sulla " Natura dell'uomo " di Nemesio di Emesa.    
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Le altre due sono opere  di Alfano:  

¶ Il De pulsibus  si rifà ad opere di analogo argomento d i Galeno  e come queste, 

presenta una classificazio ne dei vari tipi di pulsazioni, utile per le diagnosi delle varie 

malattie. Alfano deduce dall'esame del polso non solo il temperamento e lo stato fisico 

dell'individuo, ma anche il suo carat tere e le passioni che lo agitano. Nella fase critica 

della malattia il controllo del polso aiuta a prevedere la morte o la guarigione 

dell'ammalato.  

¶ Il De quattuor humoribus  è un trattato clinico terapeutico  che si occupa  

dell'abbondanza dei quattro umori  e, poi, della loro putrefazione fuori  e dentro i vasi.   

Nel 1098 Roberto di Normandia  (1054 -1134 ) figlio di  Guglielmo il Conquistatore  (1028 -1087 ) e 

pronipote di Roberto il Guiscardo ( 1025 -1085 ) , al ritorno dalla  Terra Santa d ove era stato 

ferito al braccio da una freccia avvelenata, si fermò a  Salerno  per sottoporsi alle cure. Si 

racconta che i medici salernitani consigliarono  che il veleno doveva  essere estratto succhiando  

la ferita ma che Roberto non volle  permettere tale pratica per non recare danno ad un'altra 

persona . La moglie  Sibilla ( 1085 -1102 ) figlia del  Duca di Coversano però, mentre il marito 

dormiva, succhiò la ferita e si avvelenò  riusc endo a restituire la salute a Roberto.  

 

La Scuola Medica Sal ernitana  così come appare in una miniatura del Canone di Avicenna . 
L'immagine rappresenta la storia leggendaria di Roberto, duca di Normandia . Ferito mortalmente da 
una freccia, fu salvato eroicamente dall a moglie  Sibilla  che ne succhiò il veleno come era stato 
prescritto dai medici di Salerno .  
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Gli esametri che aprono il Regimen Sanitatis  Salernitanum  richiamano l'attenzione 

sull'affascinante leggenda della visi ta di Roberto II  (1095 -1154)  duca di Normandia, a 

Salerno , legata all'origine del testo e alla fama che la Scuola Medica Salernitana  ebbe 

nel Medioevo :  

Anglorum Regi scribit tota Schola Salerni:  

Si vis inc olumem, si vis te reddere sanum,  

Curas tolle graves: irasci crede profanum:  

Parce mero, coenato parum: non sit tibi vanum  

Surgere post epulas: somnum fuge meridianum:  

Non mictum retine, nec comprime fortiter anum.  

Haec bene si serves, tu longo tempore vive s. 
Si tibi deficiant Medici, medici tibi fiant  

Haec tria: mens laeta, requies, moderata diaeta  
 
 

¶ Materie  di insegnamento   

Le materie di insegnamento nella Scuola Medica Salernitana  sono a noi note 

attraverso uno speciale statuto  (" Costituzione di Melfi ") del 1231 dell' Imperatore 
Federico II . I docenti della scuola distinguevano la medicina  in: teori ca ( insegnamenti 
necessari per conoscere le strutture del corpo, le part i che lo compongono, le loro 

qualità ) e pratica (  mezzi per conservare la salute e per combattere le malattie ) . A 
Salerno  seguirono   i dogmi della medicina che  avevano il loro fondamento nei principi 

di Ippocrate  e Galeno , che costituiscono le basi dell'insegnamento medico. I testi più 
antichi che utilizzavano i  maestri di Salerno non si discostano da questa tradizione.  
Per la filosofia aveva un dominio assoluto Aristotele .  

Mentre il prog resso della medicina procedeva lentamente, a Salerno  una nuova arte, 

la chirurgia  si affacciava nel campo scientifico elevandosi  alla dignità di una vera e 
propria scienza per opera di Ruggiero di Fugaldo  che fu il più grande chirurgo 

salernitano pratica ndo  interventi sulle  ferite del capo , del cervello e nelle fratture del 
cranio  dove interveniva trapanandolo  per poi sollevare lentamente lôosso fratturato 
senza ledere le meningi. 73  Egli scri sse  il primo trattato  di chirurgia  che trova la sua 

diffusione in tutta Europa. Perciò fin dal XII secolo Salerno era meta di studenti 
stranieri specialmente tedeschi. Ma con la diffusione dei libri arabi, l'influenza 

scientifica della scuola che si riteneva attaccata alle tr adizioni latine , andò 
diminuendo, mentre nelle principali università dell'Italia Settentrionale ebbero 

notevole sviluppo le dottrine arabe. Di queste,  il calabrese  Bruno da Longobucco ,  
studente a Sale rno, fu un seguace ed un divulgatore.  
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Bruno da Longobucco  (Longobucco , 1200 c. ï Padova , 1286 )  chiamato anch e Brunone 
di Calabria  forse per il suo imponente aspetto 
fisico, è stato un medico e chirurgo italiano, forse 

il più importante del Medioevo . 

Per comprendere meglio il personaggio, è 
importante considerare il contesto culturale del 

suo luogo di nascita . Longobucco  si trova 
nell'hinterland di Rossano , la capitale del la 

cultura b izant ina , città con abitudini e costumi 
orientali e  che dopo l'anno  1000  ebbe un 
periodo di prosperità dovuta ad una agricoltura 

produttiva , dalle  miniere d'argento  e di ferro, al  
legn ame  dell'enormi foreste della Sila. Il legno 

era molto richiesto per la costruzione di navi e i 
tronchi dei grossi pini venivano trasportati da 
Longobucco  al Mare Ionio,  percorrendo la 

corrente del Fiume Trionto. In queste terre  i 
monac i bizantini diff usero  la medicina  araba 

praticata dai Santi medici Cosma e Damiano  ed 
insegnata da Avicenna  ed Albucasis . A Rossano 
operò San Nilo  (910 -1004 ) ed un suo discepolo 

Donnolo Shabbetai  (913 -982 ) di origine ebraica 
che scrisse  il  "Libro dei rimedi "  fu medico alla Corte del Governatore bizantino in 

Calabria.  Foto : Statua di Bruno da Longobucco -   foto di Emilio Arnone  

Il  padre  di  Bruno  da Longobucco  era un funzionari o addett o alle miniere e, 
considerando  il periodo particolarmente florido per il paese nativo  e non avendo 

problemi economici, riuscì a garantire  al figlio di  pros eguire  gli studi pre -universitari 
a Longobucco  e a  Rossano .   

Lo storico Salvatore De Renzi  afferma che Bruno da Longobucco  frequentò la Scuola 
Medica Salernitana  e successivamente si   trasferì dapprima a Bologna  dove diventò 

discepolo di Ugo Borgognoni  da Lucca 74 , collaborando con il figlio di questi 
Teodorico  e superando , secondo il De Renzi , il  maestro, poiché quest'ultimo, poco 

familiare con la cultura classica e con lo scritto , non aveva lasciato  nessun lavoro , 
nonostante la sua fama di eccelso chirurgo. È proprio a Bologna che Bruno prese 
dimestichezza con i testi arabi.  

Terminata la formazio ne bolognese,  si trasferì a Padova  dove contribuì alla 
fondazione dell'Università avvenuta il 29 settembre del 1222  ed assieme a Pietro 
d'Abano , insegnarono nella citata Università le dottrine arabe aggiornate alla luce di 

nuove scoperte, di ventando ben presto gli ambasciatori della " medicina arabista " in 
Italia e in Europa. In tale Università Bruno, con l'autorità dello status di magister , 

tenne una delle prime tre cattedre di medicina, le quali erano state distinte secondo 
criteri etnografi ci in quattro nationes : latini della  langue d'oïl  (francesi e normanni); 
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latini della langue d'oc  (provenzali,  catalani e spagnoli); germani  (tedeschi, 
fiamminghi, inglesi, polacchi); italiani o citramontani  (calabresi, romani, siciliani, 
toscani, lombardi , etc.).  A Padova insegnò e scrisse  la Chirurgia magna  e la Chirurgia 

parva  o minor . Svolse la sua attività di professore anche a Verona.  

Della personalità di Bruno si conosce poco: dai suoi scritti appare una persona austera 

e raffinata, colta, spint a ne lla sua professione da una profonda fede cristiana. Uomo di 

forti convinzioni, persegue i suoi obiettivi pur scontrandosi con le dottrine dei grandi 

della storia della medicina antica. Affronta per primo tra i medici cristiani il tema della 

castrazione , argomento molto sentito  nel periodo medievale  a causa delle molte 

battaglie che i soldati dovevano combattere. Le loro donne venivano così sorveg liate 

dagli eunuchi.  Bruno, s econdo un'ulteriore analisi di padre Francesco Russo , morì 

probabilmente a Padova  nel 1286.  In molti saggi sulla storia dell'Università di Padova, 

Bruno è ricordato con poche righe, a volte n emmeno  citato.  Il 26 aprile 2006 

lôUniversit¨ di Padova su proposta del Rettore Vincenzo Milanesi  e del Preside della 

Facoltà di Medi cina e Chirurgia Prof. Giorgio Palù  ha collocato un busto bronzeo  di 

Bruno da Longobucco  nellôatrio del Policlinico Universitario di Padova. 

Nel Medioevo la chirurgia era considerata una pratica mino re: a Parigi  fu addirittura 
proibito occuparsi di chirurgia, così come l' Inquisizione  censurò severamente le 

dissezioni.  

Il manoscritto  di chirurgia  di Bruno fu preso ad esempio da tutti i suoi discepoli e  
raccont a della sua  insoddisfazione riguardo alla tecnica del salasso  (terapia degli 

umori) che era stata lasciata nelle mani dei flebotomi e tal proposito scrive: " Ac 

operationes scarificationis et flebotomiae noluerunt medici propter indecentiam exercere: sed 

illas barberiorum in manibus reliquerunt "  ( I  medici non vollero praticare la scarificazione e la 

flebotomia per indecenza lasciandole nelle mani dei barbieri ).  

Egli fu un antesignano dell' antisepsi   perché  ritenne che nelle ferite per prima cosa 
fosse necessario fermare l'emorragia per prevenire la suppurazione, lasciando le poi 

aperte e fasciandole infine con bende imbevute di vino bollito, al contrario di quello 
che affermava Galeno , secondo il quale  la fuoriuscita di pus fosse buon segno  per la 

guari gione  della ferita. Egli per primo  praticò la paracentesi in presenza di idropisia e 
sutura ndo le lesioni con fili di seta, cotone o budella animale. Introdusse l'intervento 
di cataratta  utilizzando una tecnica molto complessa  che consisteva nel taglio delle 

vene della congiuntiva quando f ossero diventate varicose. Al contrario di Celso egli 
consigliò di aprire per intero le fistole dell'ano . 

Nonostante alcuni dissensi  nella pratica medica,  rimase fedele per alcuni aspetti a 

Galeno , per altri ad Ippocrate , per altri ancora a Celso, come nella concezione di 
alcune patologie e nella distinzione tra "semplici e composti".  

Bruno fu, inoltre, uno dei precursori del metodo scientifico  all'Università di Padova , 
instaurando una convergenza tra l 'esper ienza e la ragione. A tal proposito i suoi allievi 

si  contrapposero , anche aspramente, agli allievi di Ruggero  della Scuola Salernitana, 
dediti invece alla conservazione del sapere medico classico di Ippocrate  e Galeno . 
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Delle sue opere tradotte,  si ricordano:  

¶ Chirurgia Magna : l'opera maggiore, completata nel 

1253  è composta da due libri, ognuno dei quali formati 

da venti capitoli. Nel primo libro  sono affrontate le 

fratture, le ferite e le lussazio n i, mentre nel secondo  

vengono affrontate  le malattie che hanno bisogno di 
intervento chirurgico.  

Bruno dedica la sua opera ad Andrea da Vicenza .   

Questo f u uno dei primi manuali didattici  usato n elle 

Università di Bologna  e di Padova , e molti aspiranti 

chirurghi, per poter superare l'esame  finale,  dovettero 

trascriverne una copia. All'epoca f u uno dei trattati di 

medicina più letto e tradotto in  varie lingue come 
l' italiano, il francese,  il  tedesco e  l' ebraico.  

L'opera fu s tampata per la prima volta a Venezia nel 1498 in una edizione che racco lse i  

testi di diversi autori, la Cyrurgia Guidonis de Cauliaco et Cyrurgia Bruni Theodorici 
Rogerii Rolandi Bertapalie Lanfranci .  

Il  Primo libro ha  20 capitoli:  

I  capitolo  introduce la netta divisione tra "la soluzione di continuo", ossia la ferita, 

"semplice" e la "soluzione di continuo composta".  

II capitolo  tratta le ferite che riguardano le vene e le arterie i rispettivi processi di 

cicatrizzazione. 

III capitolo  descrive i diversi tipi di ferite: piccole, medie o grandi, superficiali, profonde o 

penetranti.  

IV capitolo riguarda la riduzione dell'intestino, dell'omento e delle ferite dell'intestino e di 

tutte quelle penetranti nel corpo. Egli propone quattro tappe: 1) ricondurre l'intestino in sede; 

2) suturare l'addome; 3) applicare unguenti e medicamenti sulla ferita; 4) chiarire se l'intestino 

è tumefatto o freddo senza sangue.. 

V capitolo riguarda le ferite dei nervi. Per "nervo" non si intendeva solo il nervo vero e 

proprio, ma anche il tendine ed il legamento.  

VI  capitolo riguarda i giudizi di morte. Bruno riporta gli organi che feriti possono portare alla 

morte: la vescica, il cervello, il cuore, i reni, il fegato, il diaframma, il polmone, lo stomaco e  

questi rispondono agli "aforismi" di Ippocrate, il quale elenca gli stessi organi che se vengono 

feriti provocano sudore alle estremità (corrisponde al quadro dello shock). 

VII capitolo  si descrivono ferite secondarie e contusioni. 

VIII capitolo   discute la lenta guarigione di alcune ferite e sulle precauzione nella loro cura. 

Capitoli IX, X, XI   trattano delle medicine che causano il formarsi di pus 
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XII capitolo  si tratta delle ferite con emorragie.  

XIII capitolo  si tratta della estrazione dei dardi, frecce e giavellotti.  

XIV capitolo  tratta della cura delle ulcere.  

XV capitolo tratta della cura delle fistole.  

XVI capitolo  tratta della cura del cancro.  

XVII capitolo  tratta della frattura del cranio.  

XVIII capitolo  tratta delle fratture in genere. 

XI X capitolo tratta delle fratture delle singole ossa 

XX capitolo tratta delle lussazioni.  

Il  Secondo libro è composto da 20 capitoli: 

Nei primi dieci capitoli  tratta delle malattie dei diversi organi ed apparati  

XI capitolo affronta l'ernia del testicolo, la quale può essere acquosa, ventosa o carnosa.  

XII capitolo  affronta il delicato tema della castrazione degli uomini, pratica frequente nel 

Medioevo utilizzata per preparare degli uomini innocui sessualmente che custodissero le 

donne dei soldati  durante i periodi di guerra.  

XIII capitolo  seguono alcune nozioni sull'ermafroditismo.  

XIV capitolo  tratta delle verruche e dei porri, con  richiamo solo alla cura chirurgica di 

asportazione.  

XV capitolo affronta le emorroidi. 

XVI capitolo  tratta delle fistole dell'ano.  

XVII capitolo  tratta del calcolo vescicale e del modo di estrarlo 

XVIII capitolo  tratta dei vari tipi di "cauteri", ferro rovente che costituiva lo strumento più 

usato per trattare quasi tutte le malattie. 

XIX capitolo  tratta delle scottature da acqua e olio bollente, consigliando di "impedire la 

vescicazione e di aggiustare ciò che è stato bruciato". 

XX capitolo affronta lo spasmo generato dalle ferite.  
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Gli interventi  chirurgici  più interessanti  furono la terapia delle fistole anali  che  veni vano 

aperte per intero, e quello della castrazione degli uomini , argomento che Bruno, tra i 

medici cristiani, affrontò per primo.  

¶ Chirurgia Parva : un trattato più maneggevole e didattico, dedicato a Lazzaro di 

Padova .  Bruno ha calcolato anche le dimensioni di questo breve trattato, considerandolo 

solamente la settima parte del trattato maggiore, essendo  composto da un solo libro di 

23 capitoli.  La Chirurgia parva  in sostanza non è altro che un compendio dello scritto 

m aggiore , come si ricava dalla dedica a Lazzaro da Padova , scritta nella città del Santo 

qualche tempo dopo la Chirurgia Magna  per offrire agli studiosi un manuale più rapido e 

agile. Si compone di ventitré brevi capitoli e, ai fini di un accurato esame dell'attività 

medico -chirurgica di Bruno, riveste scarsa importanza. Il Russo, nella rassegna di 

manoscritti pubblicata in appendice al suo breve studio, segnala altri scritti di Bruno:     

Utilità delli chauteri ; Cura delle postieme tr acta , Tractatus de apostematibus ; 

Compositione del corpo de l'omo ; Medicamenta varia ; De utilitate sequentium 

medicamentorum ; Impiastri e ricette varie; Del fluxo del ventre ; Materia medica ; 

Sententia de egretudinibus oculorum . Non è possibile, allo stato attuale degli studi, 

formulare un giudizio sulla natura e sul valore di questi brevi opuscoli: bisognerà prima, 

metterli a confronto con le due opere maggiori, delle quali potrebbero essere, in tutto o 
in parte, degli estratti . 

Bruno  è considerato  un rifor matore della chirurgia ed avendo una profonda 

conoscenza delle dottrine greche, latine ed arabe , f u un prosecutore della chirurgia 
praticata da Democede  di Crotone , Filistione di Locri  e da tanti altri, le cui tecniche ed 
inse gnamenti erano custoditi nei numerosi testi conservati nei monasteri basiliani e 

benedettini, testi che vennero copiati per primi dagli amanuensi di Cassiodoro  a 
Squillace.  

In pieno Medioevo, quando i medici iniziarono a prendere le dist anze dal mestiere del 

chirurgo, professione ritenuta non degna di rispetto poiché esercitata più dal chirurgo -
barbiere, dal cavadenti, dal flebotomo o dal cerusico, Bruno da Longobucco  diventò 

uno dei  promotori della chirurgia praticata da gente colta, consapevole del proprio 
impegno e della responsabilità verso i propri pazienti.  

Guy de Chauliac  (1300 -1368 ), il più grande chirurgo del Trecento, fu un grande 
estimatore di Bruno da Longobucco , considerandolo secondo  solo a Ruggero di 

Salerno , ma con in più la conoscenza  della cultura araba.  

I doce nti della Scuola Medica Salernitana  

Già si  è parlato di Garioponto  ma  altri maestri seguirono le sue  orme. Nella seconda 

metà del XII secolo due  illustri maestri onorarono i loro predecessori:            
¶ Maestro Salerno  con le sue Tabulae Salernitanae   riunì i semplici secondo l a 

loro efficacia con  Il Compendium  che complet ò le Tabulae  e con esse  formò  un 
trattato di terapia general e e di preparazione dei farmaci   

¶ Matteo Plateario  Juniore  apparteneva a una famiglia di insigni cultori 

dell'arte medica ; n elle sue Glosse  descrisse le  piante e trattò  vari prodotti 
medicinali .  

 
 
 

http://it.wikipedia.org/wiki/Ruggero_di_Salerno
http://it.wikipedia.org/wiki/Ruggero_di_Salerno
http://it.wikipedia.org/wiki/Ruggero_di_Salerno
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Un'eminente figura di prelato, ben degno di stare accanto all'Arcivescovo Alfano, fu 
Romualdo II Guarna  (1110 -1181 ) , medico longobardo,  diplomatico, Arcivescovo di 
Salerno  dal 1153 al 1181  che  fu chiamato due volte al capezzale di Guglielmo I di 

Sicilia  (1131 -1166 ) .  
 

Un altro maestro tenuto in gran conto dalla regina Giovanna II  di  Napoli  (1371 -1435 )  
fu Antonio Solimena  che operò  alla fine del XIV secolo. Per il  grand e sapere  

dimostrato ,  fu elevato all'alto ufficio di Maestro Razionale  della Magna Curia .  

Il più grande Maestro a Salerno  fu  Ruggero dei Frugardi  che scrisse  "Practica 

Chirurgiae "  un testo molto importante nella storia della chirurgia perché ci consente 

di appurare lo stato dellôarte a quellôepoca. Si sviluppa in quattro libri  dedicati alle 
varie parti del corpo: testa, collo, torace, arti superiori e a rti inferiori . Inizia con  una 
accurata trattazione anatomica frutto di studi autoptici praticati in particolare sui 

maiali, e dopo aver descritto lôaspetto patologico, conclude con la terapia. Molto 
interessante è  la descrizione che fa di alcune tecniche c hirurgiche riguardanti la sutura 

dei vasi sanguigni con fili di seta,  la cura delle lesioni viscerali nella traumatologia 
aperta dellôaddome, le tecniche di trapanazione del cranio e la terapia medica del 
gozzo con spugne e alghe contenenti iodio.  

Ruggero  cita anche l'utilizzo della spongia somnifera , una spugna imbevuta con 

estratti di varie sostanze  tra le quali  lôoppio, che serviva a dare qualche sollievo ai 
pazienti operati limitando la percezione del dolore , utilizzata già dagli antichi romani. 

Il suo  testo, considerato il primo testo di chirurgia italiana , rappresenterà la base 
della chirurgia medioevale e sarà ripreso da altri grandi chirurghi oltre che essere 
usato nelle prime università quali quelle di Bologna  e di Montpellier . Lo stile semplice  

ed asciutto, privilegia la descrizione rispetto alle lunghe e dottrinali citazioni di altri 
Autori, tipico di un ómanualeô pratico piuttosto che di un ótrattatoô erudito di chirurgia. 

Contrariamente a quanto era accaduto f ino ad allora, Ruggero portò avanti il concetto 
che la chirurgia venisse esercitata da persone abilitate da un corso di studi e da un 
adeguato tirocinio pratico in quan to la professione era stata demandata ai cerusici e 

norcini privi di qualsiasi cultura.  

Il Regimen Sanitatis  Salernitanum  o De conservanda bona valetudine  o Flos 

medicine  è un'opera collettiva, anonima, risultato della consuetudine popolare, 

raccolta e commentata nel secolo XIII dal medico e alchimista catalano Arnal do da 

Villanova  (1230 -1313 ) . Si presume che i primi versi siano stati scritti intorno al X 

secolo e il genere è quello dei tacuina sanitatis , opere a carattere enciclopedico nelle 

quali  accanto all'illustrazione degli elementi della natura, vi è quella deg li alimenti, 

degli stati d'animo e delle stagioni, allo scopo di salvaguardare la salute mantenendo 

un perfetto equilibrio tra uomo e natura.  L'opera comp rend e i precetti igienici dettati 

dalla Scuola Medica Salernitana  e offre i rimedi giusti per ogni sofferenza, dettando le 

buone norme per vivere sani, demolendo il fanatico misticismo medievale e 

insegnando a servirsi di tutti i beni terreni che la natura ha elargito.  Alla base del 

Regimen  c'è la tradizione greca e araba e ciascun aforisma ribadisce l'importanza di  

un buon equilibrio fisico e mentale, perché l'uomo non è che un microcosmo nel 

cosmo  nel quale  tutte le parti sono connesse tra loro.  
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Alcuni aforismi o consigli medici trovati nel   Regimen Sanitatis  sono :  

¶ Cacatio matutina est tamquam medicina.  
o La defecazione del mattino è pari ad una medicina. (Attribuzione goliardica) 

¶  Inter prandendum sit saepe parumque bibendum.  
o Durante il pranzo bevi poco e sovente. 

¶  Prima digestio fit in ore.  
o La prima digestione avviene in bocca. 

¶  Post prandium aut stabis aut lente deambulabis.  
o Dopo pranzo o si riposa o si passeggia lentamente. 

¶  Post prandium stabis, post coenam ambulabis.  
o Dopo pranzo riposa, dopo cena passeggia. 

¶  Post prandium aut stare aut lento pede deambulare.  
o Dopo pranzo o riposare o passeggiare lentamente. 

¶  Foeniculum aperit spiraculum culi.  
o Il finocchio apre lo stretto buco dell'ano. 

¶  Si tibi deficiant medici, medici tibi fiant haec tria: mens laeta, requies, moderata diaeta.  
o Se ti mancano i medici, siano per te medici queste tre cose: l'animo lieto, la quiete e 

la moderata dieta. 

¶  Si tibi serotina noceat potatio, vina | hora matutina rebibas et erit medicina.  
o Se ti ha fatto male una bevuta serale, bevi nuovamente vino il mattino: sarà per te 

una medicina. 

¶  Singula post ova | pocula sume nova.  
o Dopo ogni uovo, bevi un altro bicchiere di vino. 

¶  Vina bibant homines, animalia cetera fontes.  
o Bevano il vino gli uomini, gli altri animali alle fonti. 

¶  Vinum spumosum nisi defluat est vitiosum.  
o Il vino spumeggiante la cui spuma non se ne va è cattivo 

Esercizio della professione medica  

¶ Nel primo periodo medievale l'esercizio professionale medico  era libero e poteva 

essere praticato da chiunque si ritenesse in grado di farlo.  
¶ Il Concilio di Reim s  (113 5) e il Concilio Lateranense  (1139 ) vietarono ai 

monaci l'esercizio della medicina fuori dalle mura dei monasteri.  Questi 
provvedimenti segnarono il declino della medicina monastica e 
conseguentemente favorirono lo sviluppo delle scuole laiche come  quelle di 
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Salerno  e Montpellier . Inoltre con l'  Ecclesia abhorret sanguine  (Tours 1163 ) 
medicina e chirurgia si separa ro no sempre più.  

Ci¸ fece cessare lôinfluenza dei Benedettini sulla Scuola di Salerno  che si rese sempre 

più laica e si sentì il bisogno di invocare la protezione del potere civile  a Roberto il 
Guiscardo  il quale prese possesso di Salerno nel 1074.  

Nel 1134  Re Ruggero I I  (1095 -1154 - foto - ) , Conte di 
Si cilia e Calabria  e fratello minore di Roberto il Guiscardo ,  

stabilì  che nessuno poteva esercitar e la professione  se non 
prima fosse esaminato da ufficiali e da giudici, pena il 

carcere e la confisca dei beni.  

Nel 1231  l'autorità della S cuola veniva san cita dall'Imperatore 

Federico II : nella sua Costituzione di Melfi  si stabiliva che 

l'attività di medico poteva essere svolta solo da dottori in possesso 

di diploma rilasciato d alla Scuola Medica Salernitana . Nel 1280 

Carlo II d'Angiò  (1226 -1285 ) approvò il primo statuto nel quale  la 

Scuola veniva riconosciuta come Studium generale  in medicina. 

Con questo decreto la Scuola venne  elevata a Scuola Accademica . 

Il corso di medicina doveva comprendere  lo studio di  tre anni di 

logica, cinque di medicina e uno di clinica. Era  inoltre prevista ogni 5 anni, l'autopsia di un 

corpo umano. Da notare che nella Scuola , oltre all'insegnamento della m edicina (le donne 

erano ammesse sia come insegnanti che come student esse), si tenevano anche corsi di 

filosofia, teologia e legge , venendo considerata da  alcuni come la prima università occidentale .  

ñélo Stato sõimpegnava a garantire loro la dignit¨ della professione; il medico era indenne di imposte..il 

numero delle visite e lõonorario erano esattamente fissati; in media, il medico visitava il malato due 

volte al giorno e, se richiesto, anche una volta la notte.ó Prima di queste ordinanze, la professione 

medica non aveva nessuna regolamentazione scientifica e deontologica in quanto si basava sul 

sapere tramandato da lle scuole laiche ed ecclesiastiche. I docenti della Scuola Medica  erano 

soggetti ad una serie di obblighi  come la  fedeltà al Sovrano, il segui re  gli obiettivi fissati 

usando i testi stabiliti come quelli di Aristotele , Ippocrate  e Galeno , ed  insegnare la semeiotica 

delle varie malattie e la preparazione dei medicamenti. Gli speziali avevano il  compito di 

preparare i medicinali sotto la sorveglianza di un medico ed era vietato qualsiasi tipo di 

comparaggio (" non contraband societatem cum confectionaris "). 75   

Con la nascita dell' Università di Napoli , la Scuola  cominciò a perdere via via 

d' importan za. Col tempo il suo prestigio fu oscurato da quello di università più 
giovani: Montpellier , Padova  e Bologna  in primo luogo. L'istituzione salernitana 

tuttavia rimase in vita per diversi secoli finché   il  29 novembre 1811 , fu soppressa 
da Gioacchino Murat  ( 1767 -1815 ) in occasione della riorganizzazione dell'istruzione 
pubblica nel Regno di Napoli. Le rimanenti " Cattedre di Medicina e Diritto " della Scuola 

Medica Saler nitana  operarono nel "Convitto N azionale Tasso"  di Salerno  per un 
cinquantennio , dal 1811 fino alla loro chiusura nel 1861, avvenuta per ordine di 

Francesco De Sanctis , ministro del neonato Regno d'Italia.  

                                                                 
75

  Gianni Iacovelli, op. cit., p. 114. 
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L'Ordine dei Medici  di Napoli  venne fondato  e ordinato nel 1430 dalla Regina 
Giovanna II  d'Angiò Durazzo  (1371 -1435 ) ed era composto da un priore 
salernitano, tre medici salernitani e uno napoletano. L'Ordine aveva i suoi statuti e 

regolamenti ric onosciuti dallo Stato ed aveva l'autorità di imporre multe o punizioni ai 
trasgressori 76 . Precedentemente, la costituzione de medicis  regolava l'attività 

professionale, stab ilendo  che si dovevano effettuare per ogni malato due visite al 
giorno ed una a rich iesta durante la notte, fissa ndo  l'onorario per ogni visita .77  

La Scuola Medica Salernitana  è stata la prima e la più importante istituzione 

medica d'Europa nel Medioevo (XI secolo) e  dalla quale hanno attinto tutte le alt re 
università.  La Scuola  si fond ava  sulla sintesi della tradizione greco - latina assieme a 

nozioni provenienti dall a cultur a araba ed ebraica. Era innovativa nel  metodo e 
nell'impostazione della profilassi. Di particolare importanza dal punto d i vista 
culturale, è anche il ruolo svolto dalle donne nella pratica e nell'insegnamento della 

medicina. Le donne che insegnarono e operarono nella scuola divennero famose col 
nome di Mulieres Salernitanae . Le basi teoriche erano costituite dal sistema deg li 

umori elaborato da Ippocrate  e Galeno  e con la traduzione dei testi arabi, si aggiunse 
la  fitoterapia e farmacologia.  

In questo contesto la Scuola  di Salerno  cresce e si sviluppa fino a raggiungere il 
ma ssimo del suo splendore tra il X e il XIII secolo  ottenendo  il titolo di " Hippocratica 

Civitas " ( Città Ippocratica ) di cui ancora oggi la città si fregia.  

A quell'epoca giungevano alla " Schola Salerni " persone provenienti da tutta Europa, 
sia ammalati che speravano di essere guariti, sia studenti che volevano apprendere 

l'arte della medicina. Il prestigio dei medici di Salerno  è largamente testimoniato dalle 
cronache dell'ep oca e dai numerosi manoscritti conservati nelle maggiori biblioteche 

europee.  

Notevole fu il contributo offerto alla scuola salernitana dalla fine XII all'inizio del  XIII 
secolo  da Ursone di Calabria  con  le sue opere e i suoi ñAforismi ò, esercitando  una 
certa influenza anche sullo sviluppo della scuola medica francese. Ursone scrisse le 

Regulae urinarum , un'opera che illustra la minuziosa metodica della uroscopia. Il 
De Renzi  ipotizza che Ursone  possa aver scritto anche un'opera di farmacologia, 

secondo qu anto ricordato da Francesco di Piedimonte , medico di Re Roberto d'Angiò , il 
quale riferisce di un o syrupus  di Ursone ottimo per le occlusioni epatiche . Lo 
studioso Arnaldo da Villanova   menziona le sue pillule ad quamlibet artheticam  ed il  

Maestro Plateari o nel capitolo De artetica,  cita le pillulae magistri Ursonis .  

A partire dal secolo XIV  la Scuola  Salernitana, entra in una  lunga fase di 
decadimento  e la sua  storia si identifica con quella della città  la quale  dal 

Quattrocento inizia a perde re  il  suo  ruo lo centrale negli scambi culturali ed economici. 
L'asse del sapere si sposta altrove  dove assumono  importanza  centri come Bologna , 

Parigi, Reims, Montpellier  e Chart res.  

 

 

                                                                 
76

 Michele Jandolo, op. cit., pp. 44, 47-8 
77

 Gianni Iacovelli, op. cit., p. 115. 

http://it.wikipedia.org/wiki/X_secolo
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La Scuola diventa un Collegio  

Dalla seconda m età del Quattrocento , la Scuola Salernitana  viene distint a i due  
strutture, la Scuola  nella quale  si tengono lezioni di medicina, di teologia, di filosofia, 

di diritto e di arti liberali e d il Collegio  presieduto da un Priore, struttura corporativa 
di med ici, istituita nel 1442 da Alfonso d'Aragona , con la facoltà di conferire lauree  in 
medicina e filosofia senza la ratifica regia.  

A parte una felice parentesi agli inizi  del  secolo 

XVI,  durante  il  principato  di  Ferrante 
Sanseverino  che si circondò di un vi vace g ruppo 

di intellettuali  (medici, filosofi, letterati, giuristi )  
tra i quali Agostino Nifo  e Francesco Storella , tra 
il Seicento e il Settecento il Collegio  si riduce 

sempre più ad una vuota struttura di  potere che 
sopravvive,  in una fastosa quanto  vacua  

routine, fin quando Gioacchino Murat   nel 
decreto  di riorganizzazione della pubblica 
istruzione del Regno emanato nel dicembre 

1811, concede soltanto all' Università  di Napoli  la 
facoltà di rilasciare lauree.   

Diploma del 1665 dalla  Scuola Medica Salernitana  

 

Fondazione  delle Università  

La fama della Scuola di Salerno  inizia il suo declino  quando nel 1224 Federico II  di 

Svevia fondò l'Università di Napoli  e i suoi studenti e i suoi docenti si trasferirono a 

Napoli. L'esodo da Salerno fu determinato anche dal fatto che , mentre in questa sede i 

docenti erano pagati dai discepoli, a Napoli  essi ricevevano un ottimo stipendio fisso . 

Il decreto emanato da Gioacchino Murat  nel 1811, riconoscendo valide solo le lauree 

rilasciate dall' Universit à di Napoli , determinò la chiusura della Scuola di Salerno . 

Nelle  prime Università   si studiava le scienze liberali del  trivio  ( retorica, dialettica  
e grammatica ) e quelle del quadrivio  (matematica, geometria, astronomia   e 

musica ) .  La medicina entrò tra le discipline universitarie solamente circa 150 anni 
dopo  quando  nel 1260  a Bologna  il medico Taddeo degli Alderotti  (1223 -1295 )  iniziò 

ad insegnare all'Università riuscendo a portare lo studio della medicina alla pari delle 
altre disciplin e universitarie . Dopo Bologna  (fondata 1088) furono istituite  altre 
università italiane:  Padova  (nel 1222 ), Napoli  (1224 ), Roma  (1303 ), Firenze  (1331 ), 

Pisa  (1343 ), Siena  (1361 ) e Pavia  (1361 ).  

Il  corso di medicina  durava cinque anni, più u n anno di pratica che il neo -dottore 

doveva compiere sotto la guida di un medico provetto . Le lezioni di solito avevano 

inizio il 1° ottobre e terminavano a fine maggio  e se  i professori  tralasciavano di fare 

delle lezioni, erano soggetti a gravi multe . 

 



98 

 

 
Napoli nel XV Secolo (Tavola Strozzi)  

 

I medici furono  distinti dagli speziali  (officine apotecarie ) con le Ordinationes  di Federico II  

(1240), il quale in precedenza aveva subordinato lôesercizio della professione allôacquisizione  di  

un diploma di abilitazione.  

Gli studenti di medicina d ovevano  essere legati alla traditio , ma aperti alla ratio , la quale 

doveva  essere raccordata allôexperientia (sine experientia nihil sciri potest ). 

La medicina diventa va  scientia e ars , ovvero theoric a  armonizzata con 

la practica .  

 

I chirurghi non avevano accesso alle conoscenze anatomiche perché non 
conoscevano il latino, ragion per cui l'anatomia diventava una sorta di 
esercizio filosofico. La prima dissezione ufficiale fu praticata all'università di 
Bologna da Mondino de' Liuzzi (1270-1326) il quale scrisse il testo 
dell'Anatomia Mondini (foto). Egli non si occupò mai della dissezione di un 
cadavere perché rimanendo seduto sulla sua scrivania,  indicava i pezzi 
anatomici che l'assistente-chirurgo-barbiere di volta in volta doveva tagliare. 
Mondino fu il più importante degli precursori di anatomia vera e propria e  si 
può considerare il padre della moderna anatomia. L'insegnamento 
dell'anatomia fu introdotto a Bologna dallo stesso Mondino nel 1316. 

 

Ci furono altri anatomici come Guido da Vigèvano (1280 -1350)  che operavano  dissezioni sui 

cadaveri appesi , il quale n el 1310  

divenne medico dell'Imperatore del 

Sacro Romano Impero  Arrigo VII  

(1275 -1313) . Si stabilì in seguito  a 

Pavia e ver so il  1320  si recò in Savoia  

e nel 1328  a Parigi dove divenne 

medico della regina di Francia  

Giovanna di Borgogna  (1293 -1349)  

rimanendo vi  fino al 1349 . Nel 1345  

scrisse un "Liber notabilium 

illustrissimi principis Philippi septimi "  
dedicato al re di Francia che 
s'accingeva a partire per una crociata.   

Foto : Tavola dall'Anatomia di Guido da Vigèvano  

 

http://www.treccani.it/enciclopedia/savoia/
http://www.treccani.it/enciclopedia/francia/
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Medicina del medioevo  

Durante il Medioe vo, il tramonto del feudo  e la nascita del Comune  segnò il sorgere  della  

borghesia  che trovò una sua importante collocazione sul piano  economico e  culturale  nell' 

Umanesimo ,  comportando un'istruzione che divenne essenziale per lo studio della  medicina. 

Quando l'Europa fu colpita  dalla sifilide, una nuova malattia importata dall'America, fiorirono 

molti  studi e trattati sulla cura della lue. Per molti secoli i monasteri medievali furono le sedi 

prevalenti per la pratica della medicina, per la conservazione  della tradizione ippocratico -

galenica, e per gli scambi con la cultura bizantina ed araba . 

Durante il Medioevo si pensava che la vita fosse effimera  che  l'uomo fosse  solo un pellegrino 

sulla terra, sottoposto al dolore, alla malattia e alla morte quale  pena per il peccato originale. 

In una tale visione , la medicina  diventava  superflua perché erano  necessari solamente degli 

atti di purificazione e di espiazione. La cura fisica, per il cristiano, doveva essere subordinata a 

quella spirituale, e quindi  lôassistenza ai malati veniva considerata come un mero atto di carità 

cristiana, un mezzo per il medico credente di dimostrare il proprio amore verso il prossimo  e 

quindi in ultima analisi, verso Dio. Si credeva al potere del diavolo e delle streghe  che  

potevano causare la  malattia come volontà della propria forza malefic a, indebolendo o 

causando  la  morte  alle persone. Ci  si rivolgeva  allora a  dei maghi o a delle streghe per cercare 

di  sconfiggere  la malattia  attraverso  delle formule magiche .  "Il me dico, quando visitava un 

malato, doveva subito invitare il paziente alla confessione, poiché gli ordini della Chiesa erano 

severissimi in proposito; se il medico ometteva questo invito, ed il malato moriva senza Sacramento, egli 

veniva scomunicato. Soltant o la Chiesa sorvegliava la sua vita professionale; gli chiedeva conto, durante 

la confessione, di come avesse esercitato la sua attività, e gli impediva di ricorrere a nuovi 

procedimenti terapeutici la cui efficacia non fosse indiscussa. Nellõepoca in cui il medico non era ancora 

protetto dalla legge, la quale non aveva ancora codificato i diritti ed i doveri del medico, questi era 

costretto a ricorrere a varie astuzie e sotterfugi, nonostante la sua tendenza ad una severa morale 

professionale, per farsi pa gare dai clientió. 78  

Durante il Medioevo, esistevano dei ñchirurghi girovaghi ò i quali sebbene privi  di diplomi o 

di cattedre inerent i alla loro arte, effettuavano dei piccoli interventi chirurgici, come la 

correzione di ernie o di  cataratte, medicazioni di ferite, riduzione di slogature e fratture. 

Eseguivano queste operazion i presso le locande dove avevano deciso di pernottare. Anche i  

ñbarbieri ò si occupavano di interventi c hirurgic i nelle loro botteghe dove esponevano 

allôesterno un simbolo della prop ria arte con tre bacili o un bastone a bande spirali rosse e 

bianche.  

Le pr escrizion i più frequenti riguardavano lôigiene personale per la quale venivano consigliati 

abbondanti bagni . Anche la dieta era importante  perché  con il latte ci si nutriva per curare la 

tisi. Côerano inoltre, dei medicamenti digestivi, lassativi, vomitivi , diuretici, diaforetici  e stitici . 

Si attribuivano qualità curative a  delle pietre preziose come lo zaffiro, lo smeraldo e le perle. I 

salassi,  i purganti, i vescicanti e i clisteri erano al la base delle cure medievali ma la medicina 

più apprezzata era la triaca  o teriaca che era considerata il rimedio contro ogni genere di 

male.  Essa era composta da 57 sostanze e doveva contenere carne di viper a come ingrediente 

più importante. 79    
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 Michele Jandolo, op.cit., pp. 34-35. 
79

 Ibid., p. 326-7. 
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MEDICINA nel  PERIODO RINASCIMENTALE, ILLUMINISTA e MODERNO  

XVI  Secolo  

Un preludio  alla " scienza sperimentale "  era  stato avviato  molto prima del 
Rinascimento , da Alberto Magno  (1207 -1280 ) e da Ruggero Bacone  (1214 -1292 ).  Per 

quanto riguarda la medicina, durante il Rinascimento si verificò il ritorno all e teorie 
mediche greco - romane e alla scelta  per una ricerca medica libera. La caduta di 

Costantinopoli  nella mani dei Turchi fece  affluire  in Occidente idee, libri e uomini 

che possedevano tradizioni ellenistiche più antiche .  Martin Lutero  (1483 -1546 ), 

artefice della Riforma Protestante , esercitò una grande influenza a favore del pensiero 
critico  avendo  più libertà e coraggio per  sfidare l'autorità della Chiesa. Il 17 aprile 

1521 Martin Lutero  comparve dinnanzi all' I mperatore Carlo V  a Worms, che lo avev a 
convocato per ordinargli di ritrattare le sue posizioni considerate eretiche dalla Chiesa. 

Lutero oppose un fermo rifiuto dichiarando un nuovo criterio di verità religiosa. Egli 

disse: " Finché non mi convincerà di essere in errore la testimonianza della Scrittura o la 

forza trasparente del ragionamento [...] io mi atterrò a quei passi della Scrittura a cui ho 

fatto appello. La mia coscienza è prigioniera della parola di Dio e io non posso, né voglio 

ritrattare alcunché. Agire contro la propria coscienza n on è né prudente né lecito. Qui sto 

fermo. Non posso fare altro. Dio mi aiuti. Amen " .  

Per secoli, le questioni di fede erano state decise dai concili e dai decreti papali. Con 

Lutero , invece, tutto dipendeva dalla propria coscienza  e la sua determinazione  contro 
la Chiesa  innescò una rivolta intellettuale  destinata a segnare il destino dell'intera 

civiltà occidentale.  

L' invenzione della stampa  da parte di Gutemberg  nel 1455  contribuì molto alla 
diffusione delle conoscenze nuove e vecchie ( per esempio il De Materia Medica  di 

Dioscoride Pedanio , uno dei primi testi di botanica e di farmacologia ).  

La rinascita della medicina trasse 

origine dagli studi anatomici  che 
iniziarono nel XVI Secolo. Verso la fine 
del XV Secolo lo studio dellôanatomia 

sul cadavere fu  ufficialmente permesso 
con un Bolla di Papa Sisto IV  (1471 -

1484 ) che era stato studente a Padova  
e a Bologna  e tale permesso fu 
confermato più tardi da Papa Clemente 

VII  (1523 -1534 ). Ale ssandro 
Benedetti  (1450 -1512) , professore di 

Anatomia presso lôUniversità di Padova, 
fece costruire un teatro anatomico  
smontabile di legno e dove sin dal 1490 

dissezionava i cadaveri dei giustiziati 
per lôinsegnamento di anatomia umana ai suoi allievi .80  I l più famoso teatro 

anatomico, di legno ma fisso ( foto ), fu fatto costruire nel 1594 presso l'Università di 
Padova da Girolamo Fabrici d'Acquapendente  (1533 -1619 ), Professore di Anatomia 
e di Chirurgia nello stesso Ateneo.  
                                                                 
80

 Ibid., p. 316. 
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La lezione di anatomia del dott . Tulpius  (Rembrandt 1632: Museo dell'Aja )  

 

La vera svolta fu operata da Andrea Vesalio  (1514 -1554 ) il quale, pur r ecuperando i concetti 

di Galeno ,  pubblicò  nel 1543 la sua " Humanis corporis fabrica " , mettendo  l'anat omia al centro 

della medicina segnando la nascita dell'anatomia moderna. Vesalio illustrò il corpo umano con 

dei disegni e raffigurando ne le varie parti in modo vivo e dinamico. Il suo successore alla 

Cattedra di Anatomia presso l'Università di Padova  fu Realdo Colombo  (1515 -1559 ) il quale 

scoprì la "piccola circolazione" tra cuore e polmone.  

Altri personaggi importanti:  

 

¶ Girolamo Fracastoro , veronese, pubblica nel 1530 il poemetto Syphilis sive de morbo 

gallico , in cui descrive lôevoluzione e la terapia della lue. Il suo trattato De contagione et 

contagiosis morbis  del 1546, può  essere considerato  allôorigine della moderna 

microbiologia .  

 

¶ Gerolamo Cardano , pavese, pubblica nel 1561 il libro De utilitate ex adversis 

capienda, per cui viene con siderato un  precursore della moderna psichiatria .  

 

¶ Ambroise Paré , francese, barbiere -chirurgo militare, pratica la legatura delle arterie ,  

riforma la tecnica operatoria, tanto da essere considerato il padre della moderna 

chirurgia .  

ñGli studiosi sono conco rdi  nellõaffermare che nella Calabria nella Cinquecento , la demografia, 

la produttivit¨, i traffici e tutta lõeconomia avevano fatto registrare indici di espansione 

positiva . Catanzaro, Reggio e Paola erano tra i centri più sviluppati del  Mezzogiorno, e ciò 

grazie anche alle attività legate alla coltivazione del baco da seta ed alla tessitura del filato. 

Crotone e Reggio erano importanti porti commerciali ò.81  La seta fu per secoli la maggiore 

esportazione calabrese e occupav a 200.000 persone.  

                                                                 
81

 !ǊƳŀƴŘƻ hǊƭŀƴŘƻΣ άChiesa, popolo e istituzioni nella Calabria del SeicentoΣέ /ŀƭŀōǊƛŀ [ŜǘǘŜǊŀǊƛŀΣ ƭǳƎƭƛƻ-settembre 

2002, Soveria Mannelli (CZ), p. 30. 
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Un personaggio del Cinquecento, tuttora noto è Gabriele Barrio  (1506 -1577 ) nato a 
Francica  (VV), umanista, storico e sacerdote appartenente all'Ordine dei Minimi. Era 
amico del corregionale Cardinale G uglielmo Sirleto , custode nella Biblioteca Vaticana e 

con la sua collaborazione, riuscì a scrivere e  a pubblicare nel 1571 la prima storia della 
Calabria, "De antiquate et situ Calabriae " composta da cinque volumi,  tradotti in 

italiano nel 1971.  

Leonardo  da Vinci  e Michelangelo : amore per l'anatomia umana  

 

 

 

 

Furono gli artisti ad amare  veramente 

l'anatomia e quando lavora vano  per 
dei vescovi,  rinuncia vano  al salario in  
cambio di cadaveri da studiare. 

Leonardo da Vinci  (1452 -1519 )  fece 
numerosissime scoperte che vennero 

riprodotte fedelmente nei fogli che 
rimasero più o meno segreti, sino a 

quando un allievo di Le onardo li 
vendette, nel  1600,  ai reali 
d'Inghilterra, ed oggi costituiscono i 

600 fogli di  Windsor .  
 

Leonardo voleva compilare  un atlante 
assieme ad un anatomico, Marco 
Antonio della Torre  (1481 -1511 ), 

professore sia a ll 'Università di Padova  
che a Pavia e nel 1510 Leonardo andò  

a Pavia per studiare anatomia.                                  
 
Foto : uno dei disegni anatomici di Leonardo   
 

 

 

 

 

 

 

 

Anche Michelangelo  Buonarroti (1475 -1564)  voleva fare un atlante di anatomia 
insieme a Realdo Colombo  (1516 -1559 ), Professore di Anatomia  presso l'Università di 
Padova .  
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Paracelso  (1493 -1541 )  medico, astrologo, mago, 
filosofo, alchimista, laureato  all' Università di Ferrara  

è considerato il fondatore della iatrochimica ed il  
primo botanico sistematico.  Fino al 1500 la 
composizione e i mutamenti della materia erano 

spiegati sulla base della dottrina dei quattro 
elementi di Aristotele : a cqua, aria, terra  e fuoco . 

Paracelso per la prima volta, aggiunse ad essa una 
teoria che contemplava,  oltre a tre nuovi principi 
(sale, zolfo  e mercurio ), la presenza di spiriti 

della natura nella formazione e nei cambiamenti 
della materia. Egli inoltre, rifiutò l'insegnamento 

tradizionale della medicina, dando vita a una nuova 
disciplina, la iatrochimica , basata sulla cura delle 
malattie attraverso l'uso di sostanze minerali. 

Praticava l'alchimia dice ndo  che alla base delle 
malattie c'è un'alterazione della chimica di questi 

eleme nti. Per la prima volta utilizzò l'etere e si 
accorse che questo composto aveva capacità anestetiche. Utilizzò anche il laudano per 
lenire i dolori e altri composti chimici come l'antimonio. La sua fisiologia rimase 

piuttosto confusa anche se certamente in  opposizione con quella galenica.  

 

Nel Volumen Paramirum  elenca i cinque 
possibili principi delle malattie: ens astrale , ens 

venale , ens naturale , ens spirituale  ed ens dei . 
Un buon medico, per capire la causa della 

malattia, deve basarsi su tutti e cinq ue gli enti.  

In Paracelso , la visione scientifica delle cose si 

mescola sempre con una più spiritualistica e 

astrologica.  Chi studia Paracelso non può che 

rimanere stupito dal miscuglio di scienza e 

superstizione, filosofia, genio e foll ia. Diceva:  "Non 

c'è medicina senza alchimia, non c'è medicina senza 

astrologia, non c'¯ medicina senza magiaé Tutto è veleno, 

e nulla esiste senza veleno. Solo la dose fa in modo che il 

veleno non faccia effetto.ó                                                               

Ho citato questo medico in quanto presumo che in 

Calabria ebbe molti seguaci, specialmente fra coloro 

che adottarono pratiche  mediche non tradizionali.  

 

 
Frontespizio di Opus Chyrurgicum di Paracelso 
 
 
 

http://it.wikipedia.org/wiki/Iatrochimica
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Fratelli  Vianeo : la nascita della chirurgia plastica  

 

 

In Calabria, nel corso dei secoli XV e XVI, si sviluppò e si 

affermò una 'Scuola di Chirurgia'  che rivoluzionò la 

chirurgia tradizionale sino ad allora praticata in tutto il 

mondo. Si trattava d ella 'Scuola Chirurgica' di Tropea , 

fondata da Vincenzo Vianeo  agli inizi del 1400 e tramandata 

da padre in figlio per oltre due secoli. Sui chirurghi calabresi 

della famiglia Vianeo , sia sul nome che sull'origine e l'attività 

dei diversi co mponenti, oltre che sulle tecniche chirurgiche da 

loro praticate, abbiamo numerose informazioni ricavate dagli 

scritti del lo storico Gabriele Barrio . Pochi però sono i 

riferimenti ai Vianeo nei moderni trattati di storia della 

medic ina e questo forse perché i due chirurghi calabresi non 

erano legati al mondo accademico.  

Foto:  Innesto cutaneo tra mano e naso  

 
Sul cognome va innanzitutto precisato che quello riportato dagli autori moderni è 

sempre Vianeo , mentre gli aut ori antichi riportano entrambi i cognomi Vianeo e 
Boiano . L'ambiguità fra il cognome Vianeo  e quello Boiano  ha fatto sospettare che in 

Calabria vi fossero state due distinte famiglie di chirurghi: la famiglia Vianeo  che 
risiedeva a Tropea  e la famiglia Boiano che risiedeva a Maida .  

I l cognome Boiano identificherebbe il ramo principale della famiglia, quello di Maida , 
mentre il cognome Vianeo  identificherebbe il ramo secondario, cioè quello che si era 

trasferito a Tropea.  È probabile quindi c he solo i primi Vianeo , Vincenzo  e Bernardino , 
siano nati a Maida  e abbiano avuto un periodo di pendolarità fra Maida e Tropea , 

mentre gli altri Vianeo , quelli della terza e quarta generazione, compresi Paolo  e 
Pietro , nacquero a Tropea e qui vissero stabi lmente.  

Dall'appartenenza dei Vianeo  alla nobiltà non si hanno prove certe. La lunga storia dei 
chirurghi della famiglia Vianeo  inizia con Vincenzo , la cui data di nascita potrebbe 

essere collocata tra il 1440 e il 1420, conosciuto come un  chirurgo famoso e 
accreditato anche tra i reali della Corte Aragonese, come dimostrano dei documenti 

dell'epoca. Un altro Vianeo , Bernardino , nipote di Vincenzo  per parte paterna, sarebbe 
stato il secondo chirurgo della famiglia, avendo appreso dallo zio l' arte chirurgica e ne 

sarebbe diventato l'erede. I  più famosi  furono certamente i fratelli Pietro e Paolo  
Vianeo , precursori della chirurgia plastica per aver inventato una tecnica particolare di 
intervento, la rinoplastica per innesto, efficace nella ricos truzione del naso e delle 

labbra. Sui due fratelli abbiamo dati biografici scarsi, infatti sappiamo esattamente 
solo che sono vissuti fra la seconda e la sesta decade del 1500, visto che Paolo è 

morto quasi certamente nel 1555 e Pietro nel 1571.  

 



105 

 

Quello c he invece conosciamo con certezza è la tecnica da loro usata per gli interventi 
di ricostruzione del naso, innovativa e quasi magica per l'epoca, 
attuata tramite l'innesto di un lembo di pelle  prelevato dal 

braccio del paziente. Per ricostruire la loro vic enda è importante 
riferirsi al medico bolognese Leonardo Fioravanti  (1518 -1588 -

foto - )  che nel 1549, si recò a Tropea per osservare la tecnica di 
ricostruzione del naso messa a punto dai fratelli Vianeo , Pietro  e 

Paolo . Il  Fioravanti , nonostante fosse medico laureato a Bologna  
praticava la chirurgia e come chirurgo partecip¸ allôultima 
crociata nel 1548. Qui reimpiantò il naso a un soldato, Andrea 

Gutierrez , al quale era stato amputato in una rissa . Forse 
stimolato da questa esperienza sulla via del ritorno in patria 

Fioravanti si rec¸ a Catania ove non côera pi½ traccia dei Branca  e 
di lì andò a Tropea . I Vianeo  erano famosi per la discrezione con  
la quale  gelosamente nascondevano le loro tecniche di  lavoro e 

nonostante ciò  accettarono la visita di Fioravanti che, nascondendo la sua 
professione, dichiarò che che si trovava a Tropea  per informarsi sulle possibilità di 

ricostr uire il naso di un amico, tale Senatore Cornelio Albergati , ''tanto ricco qua nto 
sfortunato'' al quale gli era stato amputato  il naso  dai banditi in Lombardia. I Vianeo  
attratti dalla ricchezza del paziente, dimostrarono con ben cinque casi come avrebbero 

potuto riparare alla di lui sfortuna.  Fioravanti  annotò tutto e rientrato a Bologna 
pubblicò nel suo '' Il Tesoro della Vita Humana '' la tecnica dellôintervento. 

Nel  " Il Tesoro della Vita Humana "   di   Leonardo Fioravanti   (1582 ), Libro II, Capitolo 

27,  Del modo che tenevano quei due fratelli nel fare i  nasi , si legge:  òRitrovandomi 

dunque io in Turpia (Tropea) benissimo a cavallo, e con un servitore, andai alla casa di questi 

dui medici, dicendoli che io era gentiluomo bolognese, e che era andato là a parlar con loro, 

perché  io havea un parente che alla  rotta di Serravalle in Lombardia gli era stato tagliato il 

naso, combattendo con i nemici, e che desiderava sapere se dovea venir sì o no. E perché  a 

Bologna vi era un figliuolo di un Senatore, che si chiamava Messer Cornelio Albergati, ch e in 

tal luoco gli era stato taglito il naso da un Stradiotto, e costoro già ne haveano havuto nuova 

per lettere, e così io dissi volerlo aspettare, e ogni giorno andava alla casa di costoro che ne 

haveano cinque da farli i nasi. E quando volean fare quell e operationi mi chiamavano a vedere, e 

io fingendo di non poter vedere tal cosa, mi voltava con la faccia a dietro, ma gli occhi vedeano 

benissimi. E così viddi tutto il secreto, dacapo a piedi, e lo imparai. Et l'ordine è questo, cioè, 

la prima cosa che c ostoro facevano ad uno quando li volevano fare tale operatione lo facevano 

purgare, e poi nel braccio sinistro tra la spalla et il gombito, nel mezzo pigliavano quella pelle 

con una tanaglia, e con una lacetta grande passavano tra la tanaglia et la carne d el muscolo, et 

vi passavano una lenzetta o stricca di tela, e le medicarono fin tanto che quella pelle diventava 

grossissima. E come pareva a loro che fosse grossa a bastanza, tagliavano il naso tutto pare, e 

tagliavano quella pelle ad una banda e la cusivano al naso e lo ligavano con tanto artificio e 

destrezza che non si poteva muovere in modo alcuno fin tanto, che la detta pelle non era 

saldata insieme col naso. E saldata che era la tagliavano a l'altra banda, e scorticavano il labro 

della bocca, e vi cu sivano la detta pelle del braccio, e la medicavano fintanto che fosse saldata 

insieme col labro. E poi vi mettevano una forma fatta di metallo, nella quale il naso cresceva a 

proportione e restava formato ma alquanto più bianco della faccia, e questo è l'e rdine che 

questi tali tenevano nel fare i nasi. E io lo imparai tanto bene quanto loro stessi. E così volendo 

lo saprei fare, et ¯ una bellissima pratica, e grande esperienza.ó 
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A Bologna  proprio in quegli anni studiava, Gaspare Tagliacozzi  (1545 -1599 ), il quale 
era un brillantissimo giovane tanto che ancora studente ebbe lôincarico di insegnare 

Anatomia . Tagliacozzi, letto il libro di Fioravanti , la cui lettura era stata raccomandata 
a tutti i membri del Collegi o dei Dottori, prov¸ lôoperazione, la modific¸ e la perfezion¸ 
e pubblicò  nel 1597 un capolavoro illustrato ampiamente ''De Curtorum Chirurgia per 

Insitione m ''  (Chirurgia delle mutilazioni per mezzo di innesti ) , il quale per ricchezza di 
dettagli, per per fezione descrittiva e per le acute deduzioni che lôautore ne fa su 

indicazioni e controindicazioni, complicanze  e terapie collaterali ,  è considerato il primo 
vero trattato di chirurgia ricostruttiva non limitandosi infatti il testo alla ricostruzione 
del n aso ma trattando anche, per esempio, quelle del labbro e dellôorecchio. 

Tagliacozzi è universalmente considerato il fondatore della Chirurgia Plastica .  

 

Importante fu lôopposizione della Chiesa 
la quale, da sempre contraria alla 

chirurgia in quanto arte non intellettuale 
ma manuale, aveva in passato emesso 

bolle papali ( Concilio di Tours , 1163 , 
Papa Bonifacio VI nel XIII  sec. e 
Clemente V nel XIV  sec.) sostenendo che 

''Ecclesia abhoret a sanguine '' e pertanto 
era sempre stata contraria alla chirurgia 

ed a ll'anatomia e come, del resto, a 
tutte le scienze speculative basate 
sull'esperienza e non sulla filosofia. La 

Chiesa arrivò a far esumare la salma di 
Tagliacozzi dalla tomba nella Chiesa del 

Monastero delle Suore di San Giovanni 
Battista  trasferendola in terra non 
consacrata. Solo la ferma opposizione 

della famiglia e dei Colleghi universitari 
fece si che si riuscisse a provare che egli 

era fedele alla Chiesa e pertanto venne 
riseppellito a San Giovanni Battista .   

 

 

Foto  : Tropea. Ex Ospedale. Epigrafe in memoria del Convegno del 1947  

 

 

 

 

 

 


